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Ù passo mE EUROPA 


IL PAPATO 


CAPITOLO I. 


La situazione. 


I, be si va? ecco il gran problema, che 
si presenta a chiunque soffermi lo sguardo sul- 
l'orizzonte di Europa. Ciascuno palpitando tra 
la violenza e la rapidità degli avvenimenti, do- 
manda a se stesso che cosa sarà la dimane del- 
la sua esistenza politica, religiosa, civile, sociale. 
Dal lembo dell'Atlantico agli Ural, dal Firmak 
al Kalbek le condizioni politiche degli Stati, e 
l'avvenire de’ gruppi nazionali offrono all’ ani. 
mo del contemplatore una posizione, 


« Quant'esser può di nuvol tenebrata ». 


In una spaventosa notte di politica esistenza gra- 
vida di eventualità, superiori alla portata delle 
umane previsioni, ei vede addensarsi nembi e 
procelle, vede i barometri politici accennare 
ad uragani e tempeste non in su le tre penisole 
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solamente Italica, Iberica, ed Orientale, ma sì 
ancora sopra le regioni dell'Est e del Sud, so- 
pra le boreali e le centrali di questo antico con- 
tinente; le quali 


« Rimbombano al rumor, che intorno s'ode » 


di un cupo fremito, ma intenso, di un agitazio- 
ne sorda ma profonda delle grandi famiglie Eu- 
ropee, aspettanti altri destini, ansiose di altre 
maniere di esistere, aspiranti ad altre combina- 
zioni sociali, ad altri sistemi teoretici di convi- 
venza civile. Forse non vi ebbe mai epoca in 
cui gli elementi della prosperità materiale furono 
così rigogliosi, e non vi fu epoca in cui i popoli 
furono. men contenti della loro situazione: sprez- 
zatori del presente, vivono nella religione del- 
l'avvenire. Le nazioni sono affannate da grandi 
ambizioni politiche, sono sollevate a grandi spe- 
ranze, sono tormentate da grandi cupidigie, e 
sono in preda ad un tempo a grandi timori. 
La vita de'popoli è dondolata dalle più strava- 
ganti passioni, è inebriata da’ voli ditirambici 
de'più lusinghieri delirî: essa abbandona le sue re- 
miniscenze, volta le spalle al passato, vuol crear 
nuovi tempi, vuol profetizzare dal ‘presente a 
quel che verrà dappoi, ma non trova aperti 
al suo sguardo gli anditi dell’avvenire. L’umani- 
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tà naviga in un mare burascoso senza busso- 
la e senza nocchieri intanto che 


« ... la notte più sempre si diffonde » 
« Sopra le irate formidabil’onde ». 


Il socialismo, il protestantesimo, l’indifferentismo 
religioso, il principio unitario, il separantista, l’ele- 
mento nazionale, le forme di governo, le credenze, 
la religione, tutto è inlotta, tutto è in quistione, tutto 
è incerto: si zappano le fondamenta della socie- 
tà, si tormenta la chiave della volta dell'umano 
consorzio, la fede. La razza audace de'Giapeti 
gravita verso una sfrenata libertà avversatrice 
d'ogni governo; e come nell’Aulide fu giurata la 
distruzione della patria di Anchise, così nel- 
le sette è fermata la distruzione della presente 
società. E l'Europa rassomiglia a quel vecchio 
colosso che l’Alighieri imaginò di vedere. nei: 
gironi del suo inferno, quel colosso, che volgen- 
dò le spalle a Damiata, Roma guardava « sì 
come suo speglio » , e poggiando la sua. gran 
massa di metallo sopra un piede di fragile ar- 
gilla, stava « su quello più che sull’altro eretto » 
non attendendo che un soffio per cadere in ruina 
ed infrangersi. L'Europa politica rappresenta un 
edifizio la cui perpendicolare è uscita dalla base 
e minaccia l’ultimo suo crollo; e un gruppo di sta- 


6 

ti malati qual’ era ai tempi di Niccolò di Russia 
l’impero Ottomano. Si voglion nuovi poteri poli- 
tici, nuovi codici internazionali, nuovi principî 
di giustizia, nuovi dettami di morale; e si vuole 
lavveramento del pazzo delirio , che la di- 
ga al torrente sorga dal seno vorticoso del 
torrente medesimo , che il popolo governi se 
stesso in una lotteria di poteri, e sia, tutto- 
chè la contraddizione nol consenta , sovrano e 
suddito ad un tempo le sujet est le pouvoir. 
Le condizioni vitali della società si veggon com- 
promesse nella lotta tra la libertà e I’ ordine , 
tra l'autorità e l’intoleranza, tra il razionalismo 
e la fede, tra l’uomo isolato e l’uomo colletti- 
vo, tra l'emancipazione dell’individualismo e il 
suo servaggio in cui si dovrà chieder di nuovo 
col poeta pagano se l’uomo, quest’ essere sa- 
cro « sacra res», fatto servo cessi per ciò solo 
di appartenere alla specie umana; ita ne servus 
homo est? Oh la contraddizione dissennata ! Si 
vuol divinizzar l'umanità e si spinge verso la 
più cruda schiavità, si idolatra l’uomo e si cal- 
pesta come bruto! Libertà di coscienza, par- 
tecipazione di tutti al potere politico, diritto alla 
rivolta , ecco 


« Le tre scintille che hanno i cuori accesi » 


Ed accanto a queste clamorose assurdità vedi 


| PI 
| risorgere dalla tomba de’secoli l'egoismo nazio- 
nale, gli odii delle razze, le antipatie di origini, 
la guerra agli allofilli de'tempi barbari: vedi la 
corrente rivoluzionaria trasportar rovesciati nei 
suoi gorghi i sogli i più legittimi, le corone le 
più salde, i trattati i più sacri, le convenzioni 
le più solenni. Vedi degli audaci sofisti farsi a 
pretendere possibile la scoperta di nuove leggi 
nell’ ordine morale, come Kleper, Newton, Gali- 
lei le sorprendevano nell'ordine fisico cosmolo- 
gico. Vedi intrepidi navigatori de’ mari delle uto- 
pie gittarsi alla scoperta di un nuovo mondo so- 
ciale, di lidi inesplorati ai Megellani ed ai Cook 
della politica Europea. Odi da per ogni dove 
che la presente vita politica de’ popoli è preca- 
ria, e che tale è pur quella de’ governi : che 
lorditura del vecchio diritto pubblico si scom- 
pone; che nuovi elementi fermentano nuove 
combinazioni di ignote teorie. Odi che le compli- 
cazioni sono troppo tese, che la lotta de’ prin- 
cipì è troppo ardente, che la riscossa degli spi- 
riti è troppo culminante, perchè non sia a te- 
mersi imminente una soluzione, la quale sgrop- 
pando î nodi , faccia che il mondo di Europa 
entri in un orbita novella , avviando i popoli 
verso una nuova Era sociale. 

II. Ma quale sarà questa novella Era della 
società Europea ? Quando la mina già carica 
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seoppierà, quando il presente edifizio sarà an- 
dato in frantumi, quale sarà l'architettura del | 
novello che sorgerà sugli ammontiechiati ruderi 
delle nazioni distrutte, o degradate? Chi ne sarà 
l'architetto ? Vi ha chi teme non si avvicini” 
l’avveramento dell’ empio sogno augurale del 
Mercier, siccome si avverava il sogno di Ista- 
spe re de’ Medi: e a quel modo che i barbari 
distrussero l'impero romano dell'orto e dell’oe- 
caso, sia vicina una grande rivoluzione, la qua- 
le, come vaticinava l'Araldo della Filosofia mi- 
scredente il Mirabeau, cangerà la faccia del 
globo e la sorte della ‘specie umana, e assai 
pria che spunti il secolo vigesimoquinto della 
nostra Era sarà fatalmente avverato il program- 
ma delle consorterie settarie, deismo ed anarchia, 
che metterà in fondo le umane generazioni. Egli è 
certo che assistiamo ad un fenomeno morale ed 
intellettuale non dissimile da quello onde fu vitti- 
ma l'Europa nella grande immigrazione de’ barba- 
ri. La ferocia allora del pensiero mosse dalla 
Scandinavia, dalla Finlandia, dalle rive del 
Tanai, dell’Obi, del Boristene, dal littora- 
le del Caspio, della Palude Meotide, e dal- 
l'Asia intera, ed impossessatosi delle già in- 
vilite nazionalità del mondo Romano, le ab- 
bruti e le fece retrogradare orribilmente; ed 
ora la ferocia del pensiero recata non dalle im- 
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pellicciate torme delle rupi Caucasee , o del- 
l'Oceano glaciale, ma da una filosofia feroce e 
barbara, invade le razze indigene dell’ Europa 
medesima, e minaccia di ricondurle alle mede- 
sime deplorabili condizioni. La barbarie allora 
non fu che una merce esotica, importata in 
Europa dai discendenti di Odino; ora non sarà 
che una merce manifatturata nelle nostre con- 
trade dai seguaci di Adon Iram, e di Manete, 
o dagli allievi di Prudhon. L’opera stupenda 
della civiltà accumulata da molti secoli perì nel 
mondo Romano colle orde avvenitiece del Vanda- 
lo, dell’Unno, del Goto, del Longobardo: cadde la 
civiltà Bizantina sotto la scimitarra del Saraceno 
«del Turkestan: quale sarà il destino della civiltà 
Europea del secolo XIX sotto l’ invasione non 
meno sterminatrice di una filosofia selvaggia, ido- 
latra, panteistica, atea che dà opera al rove- 
seiamento ed alla distruzione degli ordini sociali? 
Che importa .che non rinasca un Belloveso, 0 
un Elitovio che conduceva colle novelle ‘orde 
selvagge il pensiero ed i costumi selvaggi del- 
le regioni nordiche, quando noi vediamo, or- 
rendo spettacolo! sorgere dal seno dell’illumi- 
nismo, e del socialismo, quasi nuovi Armorici, 
una gente feroce al par di quella 


10 
« Inconstans, discorsque sibi , novitatis amore 
Torva, ferox, ventosa, procax, incauta, rebellis 
Prodiga verborum, sed non et prodiga facti »? 


Che importa che non sienvi più oltre le razze 
de’ Misii chiamati i più barbari tra’ barbari « bar- 
bari barbarorum », quando le sette di Europa 
somministrano a dovizia gli emuli della stessa fe- 
rocia? Che importa che non si abbiano più tra 
noi le torme incomposte degli Unni della Meotide, 
ignari al pari de’ bruti, come narrava Ammiano 
Marcellino, de’ principî di onestà, stranieri ad 
ogni credenza , pieghevoli ai soli interessi ma- 
teriali, non usi a por differenza tra il giusto e 
l ingiusto, infedeli ai trattati, volubili nei propo- 
nimenti, avventati nelle speranze; quando la 
rivoluzione ha moltiplicato questi medesimi det- 
tami e questi costumi medesimi nella mente 
de’ popoli di Europa? Noi potremmo recare molti 
tratti di rassomiglianza tra l'epoca de’ barbari, 
e lo stato presente degli spiriti in Europa. Che 
importa che non sievi un Uldino re degli Unni 
il quale si impossessò a tradimento de’ campi 
della Mesia, quando la rivoluzione Europea 
dice colle parole di quel barbaro, « tutto lo 
spazio che il sole rischiara coi suoi raggi ecco 
è mio se a me piace »? che non sievi un Ala- 
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rico che chiegga ai popoli atterriti l'oro, l’ar- 
gento, le suppellettili, le dovizie, se la rivolu- 
zione abbottinatrice al par di quel crudele, a 
chi umile le dimanda « cosa mai resterebbe alle 
desolate popolazioni « le vite » risponde colle 
beffarde parole del Visigoto? Le vite? ma no, an- 
cor queste rapisce ai miseri l’ infellonita barbarie 
della rivoluzione. Che importa che non sievi più 
un Genserico, che alla testa delle falangi arrol- 
late sul Baltico invada, setto il pretesto della 
pace, dolo pacis, le contrade Europee, che non 
tolga i vasi sacri, che non saccheggi le Chiese, 
che non le privi del ministero de’ sacerdoti, che 
non cinga d'assedio Roma; nè si vegga un al- 
tro Pontefice che al pari di Leone lo spaventi 
e gl’imponga di sostare ? Che importa che non 
si combatta dal Vandalo una guerra iù cui torni 
difficile di giudicare se più tosto sia diretta contro 
Dio che contro l’uomo; quando noi vediamo sor- 
gere i Genzerichi novelli che alla testa dei Van- 
dali di questo secolo educati nelle sette sorpas- 
sano la ferocia di quelli antichi abitatori delle 
spiagge Aquilonari, e fanno che. « omnino non 
possit agnosci hominibus magis, an Deo bellum in- 
tulissent ? » Quando noi vediamo ancor oggi asse- 
diata Roma da questi Vandali novelli che. fu- 
riosi le dicono, come altra volta il Capitano 
Cartaginese : 
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Ventis debebis nimirum, hiemisque procellis 
Unum, Roma, diem: sed non te crastina nobis 
Lux unquam eripiet » . . .. IN 


e quando vediamo arrestarsi pur essi all'aspet- 
to dell’ incrollabile coraggio d’ un Successor di 
Leone, il quale assistito ancor egli, il crediamo, 
dalla forza invisibile di quel vegliardo armato 
che colla spada in resta metteva spavento a Gen- 
serico , li allontana dall'assalto ? 

HI. L'Europa adunque abbrutita nella civiltà 
del pensiere, degradata profondamente nella mo- 
rale, decaduta dalle idee di onestà e di giusti- 
zia, Europa è in pericolo di vedersi ricondotta 
sotto l’antica tirannide degli Ansi o semidei, com- 
pagni di Odino, o degli adoratori di Zamolxi, 
ed è in pericolo di ritornare nella barbarie di 
quell'epoca che addimandasi di tenebre senza no- 
me. Forse dovremo lamentar ancor noi col Vate 
di Canopo 


«.... Geticis Europa catentis 
Ludibrio praedaeque datur » ; 


dovrem forse piangere con un Cronista dell’epo- 
ca de’ barbari, non regnum sed excidium, non feli- 
citatem sed miseriam, non triumphum sed perni- 
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ciem , e verrà forse, nè sarà tardo, un giorno 
in cui non potremo riconoscerci più nei nostri 

costumi, come della Grecia fu detto dopo l’in- 
sulto de’ Turchi, ut in ipsa Graecia quacramus 
Graeciam. Nè questi sono timori infondati: che 
non l'origine de’ natali, ma delle idee, non l’ispi- 
dezza delle regioni in cui si nacque, ma sì l’ispi 

dezza delle regioni del pensiere, in cui si viene 
educato; non le selvagge assise, ma le passioni 
selvagge, formando la vera degradazione uma- 
na, costituiscono-la vera barbarie. Vi ebbe chi 
intraprese a chiarir questo vero in un trattato 
de barbaris non barbaris, non autem barbaris bar-- 
baris. Abbia l’Unno le fattezze incolte come la 
rupe Caucasia in cui schiuse gli occhi alla vita, 
Turpes habitus obscoenaque visu Corpora ; sien 
rozzi gli arnesi del Tambuko nato nell’Oceania, 
se costoro sono- educati ai precetti della morale 
‘cristiana, saranno più civili d'un Europeo de- 
gradato nelle condizioni dell’uomo interno dalle 
teorie socialiste o massoniche. Questi potrà dire 
meglio che nol dicea Attila « io sono il fla- 
gello di Dio »; questi potrà dire meglio che 
nol dicea Genserico «.recatemi dove l'ira di 
Dio mi conduce »; questi potrà minacciar il 
suolo dove abita di una barbarie uguale a quella 
degli abitatori della incolta Tasmania, che di- 
vora senza pietà il suo simile. Nella decrepi- 
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tezza del mondo romano furon viste due specie 
di barbarie posseder le regioni di quel cadente 
impero; la barbarie della corruzione, e la bar- 
barie delle razze; la barbarie dell’ ignoranza , 
e la scienza della barbarie: e Salviano dai lidi 
di Marsiglia facendone il confronto, poneva in 
evidenza, come quest'ultima erigendo a sistema 
le selvagge passioni, che il barbaro coltiva sen- 
za coscienza e quasi per istinto, sia delle due 
barbarie la più trista. I poveri desolati, ei di- 
cea ai barbari della civiltà, gli orfani oppressi; 
malunt in barbaris pati cultum dissimilem, quam 
in Romanis injustitiam saevientem. Malunt... sub 
specie captivitatis, vivere liberi, quam sub specie 
libertatis esse captivi. Che cosa erano i barbari? 
potrem chiedere col citato Geremia del quinto 
secolo, gens Saxonum, diceva quegli, fera est, 
Francorum infidelis, Gepidarum inhumana, Chu- 
norum impudica, omnium denique gentium barba- 
rarum vita viliositas: che cosa sono i liberali di 
Europa di oggidì ? eadem aguni barbari, rispon- 
deremo col medesimo Salviano , quae nos agi- 
mus: injusti sunt barbari; et nos hoc sumus: avart 
sunt barbari; et nos hoc sumus: impudici sunt 
barbari; et nos hoc sumus: omnium denique impie- 
tatum atque impuritatum pleni sunt barbari; et nos 
hoc sumus.... pares vitiositate barbaris sumus. E non 
sentiam noi promulgarsi, che colla verità non si 
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governa? non vediamo noi ergersi un culto al 
delitto da una filosofia che insegna di arrischia- 
re (sono le parole di La Harpe) quanto vi ha 
di più assurdo in fatto di empietà: non vedia- 
mo noi giustificati i mezzi i più iniqui sol che 
conducano ad iniquo scopo? e queste iniquità 
che pria si confidavano alle orecchie sono ora 
gridate dai tetti; non vediam noi che della men- 
zogna e della calunnia si è fatto un principio, 
un'abitudine, un dovere ? non si ascolta forse 
la voce de’ novelli Danton che gridava esser 
permesso di calunniare i nemici della libertà , 
cioè tutti coloro che non erano suoi complici, 
e suoi schiavi? l’empietà non è forse in trionfo, 
l’onestà non è forse un titolo di spregio come 
fu quello « d’honnétes gens » nella barba- 
rie dell'89 ? e non è forse il pugnale dell’ as- 
sassino sospeso sul capo dell’uomo onesto come 
ai tempi di Molè ? il sentimento religioso non è 
forse un argomento di abiezione come nella età 
barbara di Salviano, religio ignobilem facit; sta- 
tim enim ut quis melior esse tentaverit, deterioris 
abjectione calcatur ? il tradimento non è forse 
messo in credito ? amare la rivoluzione non è 
forse il protocollo di taluni governi? il moschetto 
non è stato forse dichiarato l'elemento civiliz- 
zatore de’ popoli, di cui si vuol armato ogni 
braccio quasi fosse la barbarica scimitarra che 
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gli Alani e gli Sciti facean precedere alle loro 
tribù, e l’adoravan qual nume ? Non vediamo 
noi il genio del misfare, e l’amor della guerra 
de’ Marcomanni, le sceleranze feroci, enfanda 
facinora, dei Longobardi; la mala. fede degli 
Eruli, ingenio infidi? Non vediamo noi ripro- 
dotto lo stato di violenza de'tempi barbari de- 
scritto da Guibert Abate di Nugent quando 
quicquid obtutù cupidorum subjacebat, nunquam 
atteridendo cujus erat , praedae subjacebat ? non 
vediamo noi quel che il medesimo Salviano ve- 
deva nel V secolo populos ... non sani status, non 
sui sensus, non animo incolumes, non gradu, . .. . 
omnes una errorum morle prostratos, omnes pec- 
catis ebrios? non vediamo noi cotesti popoli sac- 
cheggiati nei loro beni morali dalla rivoluzione, 
addivenire come gli antichi Numidi, gens inscia 
fraenis? non vediamo noi l’antica Babilonia ri- 
prodotta nella società degli empi, societas impio- 
rum 2 non vediamo noi penetrata la barbarie 
fin nei parlari, formaverunt sibi sermonem ne- 
quam? non vediam noi una cospirazione, co- 
me de’ suoi tempi dicea La Harpe, formata 
contra la natura umana sotto tutti i rapporti? 
E non è questo il più fatale sintomo di atroce 
barbarie? E la barbarie di cui siamo minacciati è 
peggiore di quella de’ popoli idolatri, poiché fon- 
data sull’ateismo, che scuote ogni ritentoJo delle 
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umane passioni! L'umanità abbandona già le idee 
di subordinazione e di ordine, si slancia con vee- 
menza verso destini ignoti « quasi mare fervens 
quod requiescere non potest » : tutti i principî son 
messi in discussione, ed un movimento continuo 
trasporta l'umanità verso regioni morali inesplo- 
rabili al pensiero: e in quella chela civiltà e la 
barbarie sono in lotta, la verità e la menzogna si 
disputano il campo, le rivendicazioni nazionali e 
la schiavitù sono in contrasto, si sospira il ritor- 
no del 93, epoca di stragi e di rovine, di sacrilegi 
e di saccheggi, epoca di estinzione di ogni senso 
morale: si vorrebbe non solamente imporre ad 
ogni braccio un fucile, ma eziandio ad ogni angolo 
delle vie un patibolo. Ancor noi potremmo aver 
ribrezzo, come della sanguinosa storia de’ Goti 
l’avea Procopio, di tramandare ai posteri gl'inau- 
diti orrori di questi barbari pensatori. Il furto, 
la violenza, l oppressione si vorrebbe fossero 
da per tutto stabiliti. Si vorrebbe la verità brut- 
tata nel fango, l'errore elevato al culto. In queste 
profonde perturbazioni sociali è gittata l'Europa, 
e sente financo la ripercussione del movimento 
transatlantico ove si discutono le pretensioni 
dell'umanità di rendere automa di produzione il 
simile. Ecco il momento critico delle nazioni , 
ecco la fosca situazione fatta dalla rivoluzione! 


esclameremo ancor noi come S. Girolamo escla- 
2 
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mava nell’epoca della invasione de'barbari oh, 
lugenda respublica! diremo ancor noi di questi 
barbari del secolo XIX venuti non dalle sponde 
della Tana o dell’Osso, ma dai covi settarîì; pu- 
gnanti non colle spade, ma colle idee di questa 
nuova maniera di barbari, che riconoscono in 
parole una morale e la distruggono coi fatti ; 
diremo ancor noi di queste feroci razze di set- 
tarì una volta a noi ignote, quel che ei diceva 
de’'suoi tempi Deus... contemplus sui ulciscitur per 
feras gentes, et quondam nobis incognitas! La ca- 
tastrofe si farà attendere? 
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— CAPITOLO II. 


La corrente-delle idee verso i beni materiali 
primo sintomo di decadenza sociale. 


IV. Questo secolo in cui viviamo che altri 
disse secolo di risorgimento e che noi diremo 
meglio secolo di decadenza sociale, questo secolo 
che Storch ha decorato dell’epiteto di grande è il 
secolo de'Falansteri cogli armonici, degl’Icari coi 
monomani: è il secolo del prodigioso sviluppo del- 
lo spirito industriale, è il secolo in cui domina la 
potenza de’capitali, l'agitazione convulsiva delle 
intraprese ardite, la febbre della speculazione; 
è il secolo de’ comptoir di banca fecondo di valori 
aleatori, è il secolo della politica de’ comptoîr! 
Questo secolo ha stabilito l’interesse materiale 
come centro che attrae tutti i capitali dell’in- 
telligenza umana ricca di sogni industriali, piena 
di visioni potentissime di guadagni; secolo do- 
minato dalla feudalità del danaro; secolo di di- 
vidende, di assicurazioni di vita, di società ope- 
rale, di casse di risparmio, di strade ferrate. 
Le scienze sociali ed economiche, ecclissando 
la luce delle idee morali, precipitano l'umanità 
verso il male.e fanno proprio il titolo di gran- 
de a questo secolo, ma grande nella malva- 
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gità, saeculum totum in malo positum. La scien- 
za de’ valori, le armonie economiche, le teo- 
riche della produzione e della consumazione , 
della industria è del travaglio , de’ bisogni e 
delle soddisfazioni, della catallattica e della cre- 
matistica, costruendo nel mondo delle idee il se- 
baritismo economico, han trasportato nel campo 
della realtà e nella vita pratica una scienza tri- 
ste che propone la specolazione per principio 
e il godimento per risultato. Questa scienza fa- 
tale di un fatale progresso nelle soddisfazioni 
della vita ha infatuato la sapienza umana, ed 
ha addormentato le coscienze sulle ruine dello 
spirito e della morale; ha costruito la religione 
de’ piaceri come de’ tempi barbari di Lattanzio, 
religio eorum nihil aliud est quam quod cupidi- 
tas humana miratur; e penetrando molto lungi 
cogli anni, a modo di lenta endosmosi, nella mo- 
nadologia sociale, ha cercato di assimilarsi il 
mondo e spingerlo al materialismo, sì che l'uma- 
nità, spoglia dello spirito, rassembri le grandi 
piramidi de’deserti destinate a decorare gli avan- 
zi di un cadavere, ovvero la fredda tomba del 
re crapulatore assiro, sulla cui pietra era scritto 
il programma dell’odierna scienza, ede, bibe, lube, 
che vuol dire 
5. praesentibus exple 
Deliciis animum . ... 
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Questa scienza va sciogliendo il vincolo morale 
che stringe la umana socialità, e vi sostituisce 
in quella vece il vincolo dell'interesse specula- 
tivo; rende il principio morale un non-valore 
e mette in cima i valori di borsa, vero sepol- 
cro degl’interessi morali, e rende l’uomo simile 
all’Unno di Belamiro, il quale ad altra legge non 
ubbidiva che all’alea del giuoco, in cui era so- 
lito di vendere e libertà e vita. Questa scienza la 
quale si dichiara incompetente a distinguere tra 
lo spirito e i nervi, che servono di strumento 
alla potenza dell'intelletto, questa scienza è la 
letteratura de’ godimenti, è l’almanacco delle sod- 
disfazioni, è lo insegnamento de’ piaceri pub- 
blici e privati; questa scienza forma della so- 
cietà umana un’associazione di negozio, in cui 
ogni individuo non è che un azionario, morti- 
ferarum rerum negoliatrix, come de’ tempi bar- 
bari lamentava Salviano: una società la quale, 
propolisque et cauponibus similis , terreris immo 
| tartareis perituris simul, atque perdentibus studet 
nundinis. La virtù è un agiotaggio , l’ onestà 
naturale è un titolo al portatore « quoté à la 
bourse ». 

V. Se voi chiedete alle scienze economiche 
che cosa sia l’uomo; elle vi risponderanno che 
lo ha definito La Metrie, il quale si recava a 
gloria di essere non altro, che una macchina e 
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una pianta! elle vi soggiungeranno dommatiz- 
zando, che poi queste macchine umane si mol- 
tiplicano in proporzione de’ bisogni della con- 
sumazione, non altrimenti che i buoi nella man- 
dra; elle vi diranno l’uomo non essere che un ca- 
pitale accumulato! e quindi che una gran perdita 
di uomini non è che una gran perdita di ricchezze 
acquistate! ed è sotto il rapporto della distru- 
zione delle ricchezze, e sotto cotesto rapporto 
solamente, che sieno altamente colpevoli coloro 
i quali cagionano gli eccidî nella specie umana! 
Se lor chiedete che cosa sia la società e quale 
il suo scopo, vi si risponderà col Lock, che lo 
scopo dell’ associazione umana è il godimento 
de’ beni materiali, e di questo solamente dee 
prender cura il potere costituito! e col Gerardin 
vi farà sapevole, che le società odierne di altro 
non si occupano che di commercio e di indu- 
stria. Se chiedete che cosa sia il governo, vi si 
risponderà che ei non è che un agente del pro- 
gresso, un servitore, un gerente di banca, un 
rappresentante di commercio al servizio delle 
idee del paese! che il solo titolo su cui si fonda 
la legittimità del potere politico è l'utilità ! e 
soggiungeranno che questo concetto è l’ unico 
metodo che convenga al gran secolo in cui vi- 
viamo! Ed eccoci tornati ai tempi barbari del 
Vescovo d'Ippona; si vuole, come in quell’epoca 
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di tenebre, un governo compiacente a tutte le 
soddisfazioni, a tutti i godimenti : regibus non 
tamquam rectoribus morum, sed tamquam... de- 
liciarum provisoribus serviunt : e dove incontri 
di avere un governo indulgente così alla vita 
voluttuosa e sbrigliata de’ popoli, si haberent ta- 
libus indulgentem, nec eis cuiquam ulla severitate 
adversantem; a questa maniera di governo an- 
cor oggi i popoli professerebbero un culto su- 
perstizioso più che non al figliuol di Rea i rozzi 
Quiriti; hwic. libentius, quam Romani veteres Ro- 
mulo, templum et flaminem consecrarent! I go- 

verni, sentirete insegnar dagli economisti, non i 
debbono promuovere |’ aumento della popola- 
zione se non in quanto possan renderla quag- 
giù beata, aumentando la somma de’godimenti, 
moltiplieando per essa le condizioni di felicità. 
Se chiederete che cosa sia la religione , vi si 
risponderà che vuol essere considerata quale un 
elemento di ricchezza, dai preti in fuori, che non 
costituiscono una classe produttiva!!! e Wathely 
vi insegnerà che sotto questo rapporto la religion 
pagana è la più acconcia alla produzione delle 
ricchezze tra popoli! Tutto dunque nelle teo- 
rie economiche, tutto nella vita pratica dei 
popoli è interesse materiale , tutto è soddisfa- 
zione di desiderì , tutto è armonia tra la ri- 
sultante degli interessi, e Ja produzione. Nel 
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leggere gli economisti, dicea assai bene il Droz, 
si sarebbe portati a credere che i prodotti del- 
l'industria non sieno fatti per l’uomo, ma l’uomo 
per essi. Il pendìo generale della razza Europea 
è verso i beni materiali, verso l’industria so- 
preccitata ; lo spirito umano tien dietro alle 
grandi intraprese, ai giuochi di borsa, alle com- 
binazioni finanziarie, alle manovre le più sva- 
riate e meno raccomandate; alle avventure del 
mercato. È un movimento esagerato è una feb- 
bre, è una vertigine che agita, che crea un va 
e vieni di speculazione; tutto è statistica speri- 
mentale, tutto è calcolo di speculazione. Ciascun 
uomo non dee guardare che il proprio interesse 
« ciascuno per se ciascuno in casa sua » ecco 
l'egoismo economico, ovvero « ciascuno per tutti 
e tutti per ciascuno »; ecco il socialismo materiale 
de’ godimenti nelle armonie economiche. Intanto 
i beni materiali han moltiplicati i bisogni; l’uo- 
mo è invaso da una smania di maggiori como- 
dità della sua vita; egli è divenuto la maga 
Enothea che crede vedere nel mondo tutti gli 
elementi inginocchiati ai suoi piedi per rendere 
semprepiù agiata, semprepiù voluttuosa, sem- 
prepiù sibaritica la sua esistenza : egli crede 
che la terra sia / ehotrapiza ovvero la mensa 
del sole de’ Macrobî dell’ Etiopia imbandita a 
disfamare ogni loro appetito : ei dice 
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« Quidquid in orbe vides paret mihi » ; 


ma egli è sopra una ruota fatale di un fatale 
progresso; e quella è una ruota a paletta; egli 
ascende coi desiderii sulle ale della ruota, ma la 
ruota cede sotto i suoi piedi e rivolgendosi in sen- 
so opposto al moto ascensionale, lo gitta al di sot- 
to del suo livello. Occupate le menti degli uomini 
dagli interessi materiali, la percezione del bene 
e del male si offusca, si ottenebra, e da ultimo 
si spegne; e la società scade come l’uomo ma: 
teriale si aumenta; il sentimento morale si ab- 
bassa come le idee di utilità si elevano; l’ in- 
dividuo materiale si aumenta, e la personalità 
collettiva decade; il progresso dell’ industria , 
che Duoyer dice motore dell’ immegliamento 
morale, non ha fatto che intristir la morale, 
quantum copiae accessil, tantum disciplinae reces- 
sit, diceva così de’ tempi barbari Salviano ; 
la scienza economica si avanza e Dio retro- 
cede. Quando non più il grado di moralità 
e di religione ma i sintomi dell’alta-lena del 
mercato de’ valori; quando non più i gradi di 
virtù, ma i punti quotati alla borsa, e lesser 
questa sostenuta o debole, animata o deserta, 
costituisce (si condoni l’ espressione ) il polso 
morale dello stato de’ popoli; quando dal listino 
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di borsa si argomenta alla felicità pubblica , 
quando vedete riprodotta la descrizione che Sal- 
viano faceva de’ barbari di Soria dediti ai gua- 
dagni così, che non profferivan parola la quale 
non tornasse a profitto della loro speculazione, 
perire admodum verba existimant, quae mihil lo- 
quentibus prosunt; quando vedete un popolo che 
tutto fa pei suoi interessi materiali e nella per 
gl'interessi morali, dite, e non errerete, che il 
popolo ha perduto il sentimento morale, e volge 
abbasso la sua civiltà : dite già aperto l’abisso 
a cui riescono tutti i popoli, come dicea Mar- 
chanqui, quando han cambiato le virtù per le 
cognizioni, e i misteri per le scoverte. Il de- 
gradamento de’ popoli è sicuro , .la decadenza 
degli stati è quasi certa ; la barbarie incalza 
alle spalle a grandi giornate, e non mancherà 
qualche Omer novello che faccia sentire a que- 
sti novelli Sirii dediti ai beni materiali : « io 
invierò a cacciarvi nel servaggio uomini così 
avidi della morte, come voi lo siete de’ piaceri 
della vita ». 
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CAPITOLO III. 


Civiltà e progresso sintomi anch' essi 
di vicina barbarie. 


VI. Civiltà! progresso! vocaboli pieni di 
poesia, magiche espressioni, glorificate in ogni 
angolo di Europa, risuonanti nelle reggie e nei 
trivi, nei bagordi, e negli atenei; vocaboli ri- 
petuti nella filosofia e nella politica, gittati sul 
‘ volto de’ governanti da .popoli tamultuanti e ri- 
belli, ed è col magnetismo di questi vocaboli che 
si spingono le masse popolari alle più pazze 
intraprese, agli attentati i più iniqui. Civiltà e 
progresso ! le aggressioni le più brutali, le stragi 
le più feroci, le usurpazioni le più ingiuste, i 
delitti i più atroci, le rivoluzioni le più sangui- 
nose sono intraprese, proseguite, compiute in 
nome di quei due solenni vocaboli, sotto il pre- 
stigio di quelle due abbaglianti espressioni. È 
la civiltà, è il progresso che ha rovesciato in 
° Europa i troni i più legittimi, i poteri i più 
illuminati, i codici i più equi : è la civiltà è il 
progresso che ha tolto ai popoli il freno della 
vera religione, che ha rapito alle nazioni il ri- 
poso, che ha fatto sparire la ricchezza e la pro- 
sperità dagli Stati già doviziosi e prosperi, che 
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gli ha gettati nelle civili discordie, che li rende 
incerti della loro sorte futura, e che ha sca- 
vato ai loro piedi l'abisso. È la civiltà, è il pro- 
gresso che incendia i paesi, che fucila senza 
giudizî e senza pruove gli uomini a migliaia, 
che insidia alla vita de’ Sovrani, che saccheggia 
le città, che bombarda i popoli, che spopola le 
città, gettando in esiglio migliaia di famiglie in- 
felici: è la civiltà in fine, è il progresso che 
dice ai suoi adoratori 


« Su su, fedeli miei, su via prendete 
« Le fiamme il ferro, ardete ed uccidete. 


È la civiltà, è il progresso che voglio 
no realizzato il loro programma anarchia, € 
deismo : che vuol dire, secondo Bossuet « un 
athéisme deguisé »: negazione de’ diritti di Dio 
e dell’uomo: culto dell'io, e religione de’ suoi 
piaceri: e fanno di render possibile nell'ordine 
morale quel che bene a ragione Erodoto e Plinio 
nol credettero nell'ordine fisico, che l’uomo si 
cangi in lupo o in altra maniera di belva fe- 
roce, come favoleggiavan gli antichi de’ Neuri 
del Boristene e degli abitanti dell'Arcadia, mwu- 
tatos homines, et feras belluas mansitasse. Ma e 
che cosa mai è la civiltà? qual'è il concetto 
del progresso ? La civiltà il progresso consiste 
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nello sviluppamento della vita individuale, del- 
l’uomo in se medesimo, delle facoltà, del suo 
sentimento , delle sue idee ; consiste nell’ equo 
scompartimento del benessere, non nei senti- 
menti morali o religiosi. Il traffico dell’onore, il 
mercato de’ tradimenti , l’usurpazione dell’altrai, 
la ribellione a Dio sono i fattori dell’incivilimento 
e del progresso! La civiltà il progresso che se- 
condo i dettami del secolo in cui viviamo si fa 
consistere nello svolgimento della coscienza uma- 
na! (leggi meglio sconvolgimento ) nell’instan- 
cabile miglioramento della moralità legale! nello 
svolgimento delle nazionalità e delle forme gover- 
native, il che significa di arrivare all’anarchia e 
allo stato di guerra tra nazioni e nazioni! non è 
in fondo che una retrogradazione del principio 
morale, non consiste che nell’assenza del principio 
religioso riguardandolo come una mera inutilità ; 
non è che il materialismo elevato alle regioni 
dello spirito. La civiltà è come un mare di rie- 
chezza in seno al quale gli elementi tutti della 
vita di un popolo, le forze tutte della sua esi- 
stenza si vanno a riunire: la civiltà è la mag- 
giore attivita è il migliore organamento so- 
ciale, sciolto dalla tutela della morale, una 
produzione crescente di mezzi e di forze, è 
la migliore distribuzione delle forze e de’ pro- 
dotti tra individuo e individuo. La civiltà vi 


30. 
dice Constant è costruita dall'industria , dalle 
arti, dalle scienze, dalla ricchezza : le idee di 
onore, di morale, di socialità non entrano più 
in quel concetto! Armate permanenti, colonie, 
stampa, toleranza religiosa, strade ferrate, ecco, 
dice Withe, ciò che appartiene al progresso, 
onde acquistar una nuova maniera di difendere 
ed allargare il suo territorio, di esprimere il suo 
culto ed il suo pensiero, di propagare non so- 
lamente i prodotti, ma le persone e le idee! 
Un popolo che cammina per cambiar non solo 
di posto ma di stato, la cui condizione si estende, 
si svolge, si sviluppa, si avvantaggia, è un 
popolo che progredisce verso l incivilimento; 
e questo moto di elaterio, di espansione , di 
sviluppamento è a un tempo civiltà e progresso! 
quindi il fiero Longobardo, che agognando ai pro- 
dotti del clima molle e dilettoso dell’Italia, gui- 
dato dal truce Alboino, camminava per gittarsi a 
devastar questa penisola, e cercava svilupparsi, 
avvantaggiarsi, dilatarsi sulle invase contrade, 
quel popolo , secondo le idee della civiltà mo- 
derna; fu civile a un tempo e progressista ! 
Non è quindi a far le meraviglie che mate- 
rializzata così l'idea dell’incivilimento, e del 
progresso Lock dicesse che dobbiamo saper gra- 
do al ferro se non siamo selvaggi come l’Ame- 
ricano! nè dee far sorpresa che Say riponga 
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nelle ricchezze la civiltà de’ popoli, quasi che la 
Cina doviziosa e lussureggiante, l’abitatore del 
Congo coi ricchi abbigliamenti , e fin I Otten- 
totto che unisce al suo taluaggio i più sfarzosi 
vezzi di perle ricchissime, non fossero là per 
dirci che un popolo possa a un tempo e gran- 
deggiar di ricchezze ed esser povero di civiltà. 

VII. Nè reca sorpresa che la civiltà e il pro- 
gresso de’ filosofi della rivoluzione sia non altro 
che un movimento ascensionale, instancabile, ra- 
pido, in ragion geometrica, verso il lavoro e la 
riechezza che dee formare l’anima della società 
come il danajo, giusta le pagane idee di Esiodo, 
e di Aristotele, forma l’anima dell’uomo: movi- 
mento che si propone di accrescere la possi- 
bilità di lavorare, produrre, e consumare; 
movimento che mette in cima di ogni onestà 
l'utile, come ai tempi barbari di Claudiano, in 
cui gli Alani, i Vandali, i Sarmati nel devastare 
le regioni del mondo imperiale seguivano il 
principio , che 


Nil sanctumestnobis nisiquaestus et illud honestum est 
Utile quod fuerit, vitusque vocabula recti 
Indimus . .. . 


movimento il quale trasporta l’uomo verso i 
più grandi godimenti verso il maggiore benes- 
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sere, e lo fa baldo dell’ ambizione di divenir 
monarca della società, come lo è della natura. 
Non dee recar meraviglia che la civiltà e il 
progresso de’ filosofi della rivoluzione sia non 
altro che lo sviluppo dell’ individualismo con 
una sete sempre ardente di beni materiali , 
d'onde si accese 


« Belli rabies, et amor successit habendi » 


d'onde si fa affievolito e rotto, come diceva 
Lattanzio de’ suoi tempi barbari, il coagolo 
de’ popoli « direptum est foedus societatis hu- 
manage » con una smania di libertà sempre fer- 
vente, con un desiderio sempre crescente di 
fabbricarsi qua giù un Elisio di felicità e di 
soddisfazioni ; e rendere i popoli della terra 
« seipsos pascentes . . . secundum desideria sua 
ambulantes. » 

VIII. Dall’insieme delle narrate teorie egli è 
dato vedere, come sotto l’idea di civiltà e di pro- 
gresso si voglia lo sviluppamento della vita in- 
dividuale, cioè dell’ io, in cui dimori straniera 
qualunque idea di morale; lo sviluppamento del- 
l’uomo in se medesimo, delle sue facoltà, del suo 
sentimento, delle sue idee. Se il livello dell'uma- 
nità non si innalza continuamente, l’uomo non è 
perfettibile, diceva Bastiat nelle sue armonie. Ma 
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quali sono questi sviluppamenti magnificati dalla 
rivoluzione ? L'uomo ha sviluppato il suo indi- 
vidualismo con una sete irrefrenabile di beni 
materiali senza limite ; con un desiderio di li- 
bertà senza freno; con una avversione alle leggi 
senza riserva, sì che come l’Achille della fa- 
vola jura neget sibi nata: ha sviluppato le sue 
facoltà intellettive coll’adoperarle all’altrui danno, 
il suo sentimento con rinnegar ogni fede, chia- 
mando civiltà, come ai tempi barbari, ciò che 
“non è, secondo le parole solenni di Totila ai 
Goti presso Procopio, se non stemperato liber- 
tinaggio: quae-... honestarum rerum corruptrix 
omnium ac perturbatrix licentia, eam appellare 
solent humanitatem . .. ut his nominibus, quasi 
velis quibusdam obtentis intemperantiae , liberius 
peccare possint, et improbitatem ostendere. 11 di- 
ritto e la morale è pe’ progressisti è pe’ civiliz- 
zatori un tessuto di fini e di mezzi, onde otte- 
nere il maggiore godimento de’ beni sociali, e 
un'insieme di calcoli pratici di torna-conto; 
.mentre dovrebbe essere in vece un tessuto di 
principî e di conseguenze per ottenere la per- 
fezione morale. Ed oh la grande cecità dell’Era 
malaugurata in cui viviamo! Voi o popoli chie- 
dete la civiltà ed il progresso dell’uomo interno 
e dell’uomo esterno, ma.voi I aveste da Dio: 
voi otteneste quanto di più civile, quanto di 
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più perfetto può l’uomo ottenere , e lo aveste 
nel Cattolicismo. Iddio vi propose a modello 
se stesso : Éstote perfecti sicut Pater vester qui 
in coelis est: ecco il non plus ultra del perfe- 
zionamento umano , che india luomo: rivol- 
gersi altrove non è che degradare verso la bar- 
barie : spingersi più oltre non è che aspirare al- 
l'impossibile. La morale non è capace di svilup- 
pamento oltre il Vangelo ; la socialità, i costu- 
mi, 1 doveri dell’uomo non possono spingersi 
oltre il tipo della nostra rigenerazione. Voi fo- 
ste renduti civili, voi progrediste là dove il 
vostro destinato vi conduce mercè la civiltà e 
il progresso del Vangelo : civiltà del pensiero 
e della morale: civiltà delle idee astratte e pra- 
tiche. Se smarrirete quel faro , voi brancole- 
rete nelle tenebre. È indarno che chiedete al 
razionalismo, al naturalismo , al materialismo 
che vi faccian paghi delle vostre pazze aspi- 
razioni. Anche i filosofi gentili sotto la voce 
di felicità chiedevano alla ragione, ai sofismi , 
agli errori quello stato di civiltà che vi si pro-. 
pone a desiderare ; ma le idee si confusero, le 
opinioni si moltiplicarono , e la felicità non si 
lasciò raggiungere. Voi intanto sconoscete la 
civiltà che viene dal Vangelo e avrete rediviva 
la civiltà pagana in cui i vizî che abbrutivano 
e degradavan l’uomo ebbero culto ed altari : ci- 
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viltà apparente che avea in fondo la vera bar- 
barie de’ costumi, delle idee, de’ fatti: avrete 
«la civiltà feroce de’ tempi di Claudiano che nel 
contemplarla esclamava 


« O mites Diomedis equi! Busiridis arae 
« Clementes, jam Cinna pius, jam Sparthace lenis! 


IX. Facciamoci intanto ad osservare come 
la civiltà della filosofia effettui le sue idee. Il 
sentimento dell’ individualismo ha spezzato la 
grande unità in cui il Cristianesimo abbraccia 
il genere umano. Mentre la civiltà predicata 
dal Vangelo unifica gl’ interessi, le simpatie, le 
tendenze dell'umanità, la civiltà moderna li di- 
vide, li segrega, li sbaraglia, come un tempo 
il paganesimo. Egli è vero che Iddio quando 
traeva dal nulla l universo segregò le famiglie 
degli esseri dotati di vita, distinse i piani del 
regno vegetante, e le specie de’ corpi inorga- 
nici, « ciascuno in casa sua »: egli è pur vero 
che dopo la follia della gran torre , le famiglie 
umane si divisero in gruppi, e formarono i ger- 
mi di svariatissime nazionalità; ma non è poi 
vero che Iddio abbia voluto sbrancata l’unità 
della stirpe umana, creando le rivalità di ori- 
gini e gli odii egoisti tra nazioni e nazioni. È 
il Gelboe digiuno delle sne benedizioni è colui 
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che irrompe sul territorio del vicino e l’usurpa, 
non colui che stringe in una gran sintesi di 
earità le nazioni tutte dell'universo. Che se 
l’Ebrea nazione fu da Lui abbandonata talora 
alla schiavitù dello straniero, non fu certo per- 
chè questi avea diritto d’insignorirsene, ma 
solo perchè le colpe di quel popolo sempre 
contumace dovean sottostare a quella pena. È 
non è forse ora l’Italia preda della barbarie 
delle sette in pena de’ suoi trascorsi? Sarà 
forse perciò che le nazioni abbiano il diritto 
di combattersi a vicenda e distruggersi? Sarà 
forse perciò che dovranno tormentarsi a vi 
cenda i popoli come i selvaggi dell'Arcipelago, 
delle Molgarie, e del gruppo delle Isole Atol- 
loni ? sarà forse perciò giustificato quel grido 
selvaggio che rimbomba quasi in ogni angolo 
di Europa « fuori lo straniero »? Torneremo 
noi ai tempi barbari de’ Scitotauri che ucci- 
devano i forastieri, sol perchè tali ? Dovremo 
forse dire delle nazionalità straniere quello 
che i popoli nemici di Dio diccano dell’ antico 
Israele, « ecce populus Israel multus et forlior 
est nobis : venite sapienter opprimamus eum? » 
e ciò in nome del progresso e della civiltà! la 
quale come la favolosa chimera, gitta fiamme e 
fuoco a distruzione della specie umana! Innanti 
alla civiltà del Vangelo non vi ha divisione di 
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razze, una è la fede, una è la sintesi degl in 
teressi umani; essa ci rivela noi esser tutti 
creati per la medesima causa, perfezionati pel 
medesimo mezzo , chiamati allo stesso fine. 
Innanti alla civiltà del secolo l’unità della culla 
dell’uman genere è pressochè disconfessata , 
come la disconfessava l’apostata Giuliano : le 
nazionalità sono in guerra tra loro, sicchè la 
umanità in un epoca di tanti lumi delle scienze 
umane è dilacerata per le grandi divisioni di 
sette, di opinioni, di credenze, di forme go- 
vernative. Il Vangelo guarda l’uomo nella sua 
natura, e lo vuol rispettato , la civiltà moder- 
na lo considera negli accidentali eventi della 
sua nascita, o nelle modificazioni delle sue idee 
politiche , e lo avversa se lo trova in discor- 
danza di altre idee e di altre opinioni: la re- 
ligione Cattolica unisce, la setta disgrega. Tolta 
l’unità Cattolica mancherà il vincolo e le rela- 
zioni fin tra le famiglie; non vi resterà che il 
solo coagolo dell’ interesse. i 

X. Guardate gli effetti della civiltà del ra- 
zionalismo e delle sette in Italia. Questa Fata 
Alcina (giacchè la civiltà selvaggia ci riconduce 
alle idee cavalleresche del medio-evo ), l'Italia, 
questa nuova Angelica, che fugge all’ aspetto 
dello straniero, e chiede 
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« Dell’offeso onor suo fiera vendetta » 
trova i Ferraù pietosi, che 
« Cominciar quivi una crudel battaglia. » 


E cotali civilizzatori e progressisti del secolo 
guardano con lieto ciglio 


« Che si prepari una mortal ruina » 


ai popoli italiani, tanto sol che l’idea selvaggia 
di liberarla dagli stranieri possa realizzarsi sui 
mucchi di cadaveri, sulle sepolte città, sulle 
deserte contrade! Ti sembra proprio di veder 
redivivi i chimerici interessi delle fazioni, del 
Circo nella già degradata Costantinopoli, le 
quali spegnendo in quei cuori volgenti alla bar- 
barie le voci della natura, armarono il fratello 
contro al fratello, sagrificando ogni onesto af- 
fetto al disonesto fanatismo di pazze rivalità, 
di feroci partiti, di primato e di prevalenza. 
Ti sembra ritornato il secolo IX della misera 
Italia quando, rapinis, caedibus , fraudibus, la- 
scivia quoque, cum perditis et improbis quibusque 
populis certare potuerit , come narra Muratori. 
L’oppressione del povero e dell’estero , le ra- 
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pine degli oggetti sacri, le ingiustizie le più 
rivoltanti sono già all ordine del giorno nel- 
P assemblea che ha la facoltà politica di ru- 
bare e di massacrare dalle -rive della Dora! 
Chi darà la tregua di-Dio alla faidae ossia 
guerra civile di borgate , di città, di famiglie 
tra loro? chi scioglierà le leghe sanguinarie ? 
chi darà la pace ai popoli Italiani che odono 
intuonar dalla rivoluzione ; pax, pax, dum non 
esset pax ? E non mancheremo forse di vedere 
ancora qualche Attila, qualche Zengis, qualche 
Timur che sollevino in nome della civiltà de’ tempi, 
e dell'ordine morale, novelli trofei sanguinosi, e 
piramidi orribili di teschi di uomini sgozzati , 
come que’ feroci mostri circondati di umane as- 
sise, facevano ad Ispaham ed a Bagdad! Sì noi 
siamo vicini a raggiungere e sorpassar la bar- 
bara civiltà? pagana deplorata da Lattanzio, in 
cui l immortalità non si conseguiva altrimenti 
che coll’ esterminare il genere umano « nec esse 
ullam aliam ad immortalitatem viam, quam exer- 
citus ducere, aliena vastare, urbes delere, oppida 
excidere, liberos populos trucidare aut subjicere 
servifuti: » e colui il quale « infinita hominum 
millia trucidaverit, alienos campos invaserit, flu- 
mina infecerit, non solum in tempio, sed in coelum 
admittitur; » e quel che è ancor peggio « sce- 
leribus suis nomen virtutis imponunt. » Povera 
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Italia! diremo di te quel che delle fiorenti con- 
trade di Africa diceva S. Girolamo dopo l' in- 
sulto de’ Vandali « perut speciositas totius terrae- 
florentis!.» i i 

XI. Questa civiltà, questo progresso che a 
modo di Giuliano Apostata saccheggia e distrugge 
l'umanità « plurima reperit , et exhausit omnia » 
come di quel mostro esecrabile scrisse S. Am- 
brogio ; questa civiltà , questo progresso , che 
arma come nella Tebaide le destre fratricide, pro- 
gredisce nell’idea dell’individualismo, e fa perire 
la carità del simile. La disuguaglianza delle for- 
tune è mirata con dispetto, la miseria è un male 
sociale il cui rimedio sta nell’ indifferenza del- 
l’uomo alle sofferenze dell’ inopia. Voi vedete 
ripetere i rivoltanti dommi del mondo pagano 
che tenea sprecata ogni aita alla indigenza; e 
gridare col comico Plauto di essete la carità 
un impiego improduttivo del denaro 


« Male meretur qui mendico dal; 
« Nam et illud quod dat perit, 
« Et alli producit vitam ad miseriam; 


e se Menandro voleva che al povero sì porges- 
sero col pane le percosse obsonii vice pugnum! 
i moderni economisti cacciano la povertà nelle 
prigioni colla loro filantropia pagana, perchè 
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non funestasse col desolante suo aspetto i go- 
dimenti della vita. 

E come potrebbe andare altrimenti la ci- 
viltà ed il progresso , se tolto il principio or- 
todosso, il vecchio ed il fanciullo i quali chie- 
dono il pane della carità non sono che due 
masse organiche e nulla più cadenti in deperi- 
mento; luna, perchè sdrucita dagli anni, lal- 
tra perchè formata da incompleta mucilagine, 
ambedue incapaci di produrre un chini alla co- 
modità altrui! 

Quindi si è visto nell'Italia aggravato di 
sovrimposte straordinarie il patrimonio de’ po- 
veri come fondo di mani-morte! E travolgendo 
ogni idea di proporzione e di giustizia, frutto 
della civiltà e del progresso, la miseria è stata 
taglieggiata in ragion più forte che l’ agiatezza 
la quale spreca i suoi capitali pe’ piaceri della 
vita! Ed ecco il ritorno all’ epoca della deca- 
denza dell’ Europa. Anche nel quinto secolo, 
epoca di barbarie, l'umanità esclamava, sarebbe 
pur comportevole se i danni si spandessero 
eguali fra tutti ; « si omnes aequaliter atque in 
commune tolerarent ; « ma no, la povertà do- 
veva essere gravata più che l’agiatezza, « pau- 
perculos homines iributa divitum premunt, et in- 
firmiores ferunt sarcinas fortiorum . . . solutionem 
sustinent divitum, et indigentiam mendicorum! » 
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Questa barbarie del pensiere, peggiore a gran 
pezza di quella de’ popoli barbari penetrata 
nel basso impero del mondo Romano, faceva 
dire a Salviano che i Cunì, i Vandali, i Fran- 
chi, i Goti erano ignari della barbarie de’ Ro- 


mani, e faceva far voti ai popoli, ne unquam 
eo necesse sit in jus lransiwre Romanorum: e che 


fosse dato loro di vivere nella civiltà de’ bar- 
bari Goti più tosto che nella barbarie de’ ci- 
vili popoli Romani, « ut liceat eis vitam quam 
agunt agere cum barbaris; . . . quaerentes sci 
licet apud barbaros Romanam humanitatem, quia 
apud Romanos inhumanitatem ferre non possunt. » 
E non è forse altrettanto della civiltà e del pro- 
gresso presente ! 
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CAPITOLO IV. 


La filosofia del pensiero e la filosofia. morale, 
altro sintomo di vicina barbarie. 


XII. Qual’ è mai la filosofia del pensiero? 
quale la filosofia morale che i rigeneratori del- 
l’umanità hanno resa comune nel secolo in cui 
viviamo? Noi risponderemo che queste due bran- 
che dell'umano sapere presso la nazione de’ bar- 
bari delle sette, che si è diffusa nella civil co- 
munanza , non sono che una feroce congiura 
contro la religione e i troni, ed una vasta co- 
spirazione delle idee, un volo audace della mente, 
un sollevamento dell’ intelligenza, una insurre- 
zione dello spirito contra l'ordine sociale : è 
una insurrezione contra la santità de’ principi 
cattolici; si vuole estinguere la generazione 
de’ cattolici; i Tiranni dicea l’ Aquinate il ten- 
tarono anticamente colla violenza, ora colle 
teorie « sanclorum expulsionem e mundo tyranni 
anliquitus per violentiam conati sunt. . . . nunc 
idem perversi homines astutis consiluis » ; ovvero 
« per philosophiam et inanem seductionem. » Ella 
è una filosofia, dicono i liberali, che fa risorgere 
il pensiero dal sepolero in cui giaceva e noi di- 
ciamo che schiude la tomba al pensiero: ella 
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è una filosofia, essi dicono, che toglie a scopo 
di cambiare la faccia del globo, e la sorte del 
genere umano!!! ella è una filosofia che inse- 
gna all'uomo se ipsum esse lucem, mentre in 
realtà lo sprofonda nelle tenebre; non erit ei 
matutina lux ; e in forza dei suoi teoremi 


« Dagli occhi de’ mortali un negro velo 
« Rapisce il giorno e il sole »! 


Ella è una filosofia che insegna all'uomo 
dover tutto decidere intorno ai suoi destini col 
fievole lume della sua ragione, escludendo affatto 
il soprannaturale come follia del pensiero, dover 
tutto sapere intorno alla sua religione, dover tut- 
to provvedere intorno al suo avvenire, allonta- 
nando le furberie le imposture la menzogna, cioè 
la religione rivelata da Dio! Ella vuole che la 
ragione umana trascorra i secoli, calunnii il pas- 
sato, prepari l avvenire, citi al suo tribunale 
leggi, costumi, e dogmi: li confronti col codice 
de’ suoi interessi e de’ suoi godimenti; senta la. 
voce della sua natura, e vuol dire del suo istinto, 
eerchi nell’ uomo fisico la ragione dell'uomo mo- 
rale, e nella energia della materia la cagion pri- 
ma dell’esistenza. Ella fa dell’uomo una massa 
organizzata per le funzioni della vita, fram- 
mento della gran massa della materia dell'uni- 
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verso: ella ne fa una composizione di elementi 
tellarici che la fermentazione. unisce, e di- 
scioglie, e quindi pronunzia la sentenza di con- 
danna a tutto che faccia ostacolo alle sue bru- 
tali passioni, che si opponga alle sue viziose in- 
clinazioni , al suo pendio verso il male. La ve- 
rità diviene prigioniera dell'errore e la filosofia 
nella sua notte buja la maledice perchè turba 
i suoi sogni, come gli antichi popoli Atlan- 
tici maledicevano il sole che sorgeva ad illu- 
minarli ! corruit in platea veritas. E quando 
fatto baldo e truce il pensiere; quando imbar- 
barite le idee ; quando spento nelle menti il 
gran faro della fede cattolica , circa fidem nau- 
fragium passi, si saran addensate le tene- 
bre dello scetticismo e del dubbio universale ; 
quando il mondo morale sarà perito nelle brace- 
cia dell’ateismo; quando i popoli saranno addi- 
venuti sapienti, sapientes sunt, per fare il male, 
ul faciant mala; quando l’io si crederà potente, 
e pieno dell’incanto funesto della sua maestà 
e del suo merito sarà superbo, disumano, pre- 
sontuoso, e trionferà di tutto e di tutti; quando 
non riconoscerà l'autorità nè di Dio, nè de- 
gli uomini; quando l’egoismo sarà padrone del 
mondo intellettuale e reale, quello sarà il tempo 
beato del regno filosofico, quella sarà l’era in 
cui la filosofia trascendentale, e panteista, co- 
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stituirà una nuova idolatria selvaggia, nella quale 
non vi saranno neppure i templi dedicati dai 
pagani alla virtà ed all’onore, ma il solo idolo 
dell'umanità simboleggiata nell’ io, che siccome 
Dario il Medo vorrà non altri si onori che lui. 
E le ombre di Voltaire, di Mirabeau, di Rousseau 
saranno elevate al culto come filosofi liberatori 
dell'umanità, come fondatori della teoria dell’ in- 
dividualismo; e vedremo forse coronate di nuovo 
di fiori le loro luride statue in qualche novello 
tempio decadario! Religione feroce che non ri- 
conosce un principio di dipendenza fuori dell’ io. 
E i popoli, diremo col Leibniz, discaricati allora 
dell’ importuno timore di una provvidenza sor- 
vegliatrice e di un avvenire minaccevole, len- 
tate le briglie agli eccessi delle brutali passioni, 
saran capaci pel loro piacere e pel loro avan- 
zamento di metter fuoco ai quattro punti della 
terra; ed insinuandosi le opinioni negli uo- 
mini reggitori del mondo, costoro disporranno 
la rivoluzione generale ond’ è minacciata l Eu- 
ropa. L’ateismo sarà in rivolta aperta contra 
il genere umano. Ed oh l'enorme errore delle 
menti! Voi gitterete lio pensante nel caos ? 
Questa macchina mondiale , che abitiamo, co- 
stretta a riconoscere come suo centro il mag- 
giore de’ pianeti, se avesse coscienza di se, 
oserebbe ella forse di scuotere la sua dipen- 
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denza dal sole; ove sapesse che liberata da 
quella forza di gravitazione, ella si perderebbe 
nel vaneggiante spazio dell’abisso, senza calore 
e senza luce! 

XIII. La filosofia settaria del nostro secolo, 
il quale ha raccolto la luttuosa eredità di quello . 
che lo precesse, ha pur essa, come l’ebbe il se- 
colo XVIII, un codice di vocaboli, vere parole 
di ordine, useremo l’ espressione del Bonald, 
delle idee sovvertitrici del pensiere, ed ha in- 
sieme un codice di definizioni che sono il co- 
mento a quei vocaboli; formaverunt sibi sermonem 
nequam. Natura, sensazione, dispotismo, liber- 
tà, uguaglianza, fanatismo , superstizione, tole- 
ranza, ecco le idee ed ecco i vocaboli intorno 
ai quali la sapienza de’ barbari di questo secolo 
si aggira. Totila diceva de’tempi suoi di barba- 
rie, scio inverti rerum nomina et in contrarium 
verti, e così è della filosofia delle sette. Natura 
e sensazioni voglion dire per essi, negazion dello 
spirito, sicchè l’uomo non è che una massa or- 
ganizzata pe’ godimenti! instrumentum osseum ; 
una massa sensibile che riceve lo spirito da tutto 
ciò che lo circonda, e dai suoi bisogni, un 
ourang-otang degenerato! Ed ecco una morale 
che nasce dal fisico, che non vede l’anima che 
nell'organismo, le sue virtù che nei piaceri, i 
suoi doveri che nei bisogni, la sua legge che 
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nell'interesse, -legge del moto nell’universo mo- 
rale, legge che cangia agli occhi di tutte le 
creature le forme di tutti gli oggetti secondo 
l'empio Elvezio! dispotismo, libertà, uguaglian- 
za, voglion dire negazione di ogni potere ve- 
nuto da Dio, affermazione del diritto. all’ in- 
surrezione ed ‘alla resistenza all’ autorità  pub- 
blica, sol che non si trovi in armonia coll’unico 
titolo della sua legittimità, cioè l’utile; voglion 
dire che il sistema cattolico della non-resistenza 
alla sovranità sia una dottrina detestabile, come 
la dicea Beattie, siccome quella che vieta all’uo- 
mo di obbedire ai sentimenti interiori di un 
istinto morale di cui ha la coscienza in se me- 
desimo! voglion dire che i sovrani sono gli uo- 
mini del popolo, schiavi delle passioni del da 
polo, e così si toglie al potere - 


« Il nerbo principal, la maestade » : 


voglion dire che lo stato è la più elevata espres- 
sione della volontà, e della libertà! che il ge- 
nere umano è l'ordinatore dell’ universo! vo- 
glion dire lo Stato-Dio, nel quale resti ingojato 
l'individuo come le nazioni nel mondo, e il mon- 
do nello spirito: voglion dire libertinaggio giu- 
stificato, anarchia legalizzata: fanatismo , super- 
stizione, toleranza voglion dire negazione di Dio 
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e della Chiesa, affermazione della religione del- 
l’umanità, che si onora del culto de’ piaceri. La 
filosofia dunque della rivoluzione colla duplice 
iniquissima dottrina dell’ateismo e dell’egoismo 
divide l’uomo da Dio, lo isola dai suoi simili. 
Allora quest'uomo dell’età filosofica del nostro 
secolo si trova come collocato in un deserto; ei 
non vede dopo di se che il nulla, ei non trova 
intorno a se che fiere divoratrici negli altri uo- 
mini, ei non guarda innanti che il dubbio, egli 
non vede l'oroscopo della sua sorte, c sul suo 
capo 


«...Par che avvampi, 
Negro vie più che orror d'inferno, il cielo ». 


Egli serrato nella cerchia, angustissima al suo 
cuore, de’ beni di questa terra, come nel cru- 
dele domicilio del Vaalla creato dalla fantasia 
di Odino e degli uomini horeali, non sente che 
una gran copia di timori, ed una gran penuria 
di speranze. La situazione adunque che gli fa la 
filosofia lo rende logicamente barbaro e fiero: di 
cotesti filosofi può dirsi quel che Rousseau di- 
cea in altro intento, « voi non avete schiavi, 
ma lo siete » ; sì lo siete degli errori e delle 
passioni , lo siete del sensualismo e del razio- 


nalismo. Intanto questa maniera di filosofia al- 
4 
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larga il seno delle cupidigie dell’uomo, lo spinge 
a concetti folli, gli presenta idee chimeriche, 
promesse magnifiche, speranze indefinite incon- 
ciliabili col suo essere limitato e dipendente ; 
quindi aguzza gli appetiti e nega di appagarli. 
Ecco dunque l'umanità divenuta come un ag- 
gregato di affamati bruti capaci d’infierire, as- 
serragliati dalla filosofia negli angusti cancelli 
di questo mondo; e mentre si mostra loro una 
preda che sembra capace’ di sfamarli , quella 
preda è fuori i cancelli della chiostra ; essi si 
agitano, si gittano sulle pareti che li circonda, : 
tentano di abbatterli, ma indarno; si disputano 
il primato di ghermirla, si azzuffano, si dila- 
niano, si uccidono, ma stringeranno vuota la 
loro unghia imbrattata solamente del sangue dei 
loro rivali nella mischia ; unusquisque carnem 
brachit sui vorabit. 

XIV. Povera umanità! ecco dove ti conduce 
la filosofia delle sette! tu non potrai neppure 
dire col tragico 


« Je jouis enfin du fruit de nos forfaits ». 


Tu abbrutirai nelle idee, ma sarai una fiera 
sempre famelica : la tua condizione sarà sem- 
pre infelice : sarai l’ Ottentoto, sarai l' Unno 
della civiltà del secolo XIX ed avrai bisogno 
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come quello di un Attila feroce che ti amman- 
sisca ! Tu avrai la libertà della tua esistenza, ma 
sarà quella del selvaggio Irochese, dell’Algonchi- 
no, dell’Urone, la libertà che ti donava l’empio 
Rousseau, pel quale il viver civile era innaturale. 
Povera umanità! sarai libera come l’ abitatore 
della grande Tartaria era libero allo sguardo di 
Montesquieu, perchè privo di ricovero, perchè 
errante attraverso di inospite foreste: sarai li- 
bera come lo erano gli antichi Franchi al pensar 
di Mably, perchè fieri e brutali, senza leggi , 
e senza patria, viventi all’avvenante delle ra- 
pine: sarai libera della libertà de’ Calmuchi del 
Volga, che ansiosi cangiar le orride loro lande 
col clima della Cina, perirono miseramente in 
gran numero ! Il tuo io resisterà al principio 
di autorità che ti vorrà ricondurre alla vera 
civiltà, ma sarà la resistenza de’ selvaggi Au- 
raucani, sarà quella degli Americani all’ ele- 
mento civilizzatore che loro fu importato del- 
l’ Europa cattolica! Rousseau insegnava che il 
selvaggio ignora l’ oppressione ; ma egli facea 
mostra di obbliare da quale truce schiavitù del 
più forte vada quegli schiacciato, non che op- 
presso! e non è forse a compiangersi la fatuità 
della sapienza di questo secolo; infatuavit. Deus 
sapientiam hujus saeculi! Quando l’empietà non 
è più il prodotto del tumulto confuso delle pas- 
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sioni, ma è una conseguenza logica di principi: 
quando dell’ empietà si è fatto un sistema, un 
codice, una dottrina, che dalle regioni del pen- 
siero passa nelle azioni: quando non è la mente 
trascinata dalle passioni, ma queste sono ecci- 
tate da quella: quando le passioni sono giusti- 
ficate da una filosofia, trovano cattedre che le 
difendono, università che le insegnano: quando 
la scienza è divenuta empia: quando essa parla 


« Un langage inoui, créé pour ces forfaits » ; 


quando si chiaman saggi, come dicea Fontanelle, 
coloro che son pazzi della follia comune; allo- 
ra direte arrivato il regno della filosofia ed il 
trionfo della ragione con tutti i massacri e le 
barbarie dell’89; allora direte, che erigendosi 
il tempio alla ragione sarà rovesciato quello del- 
l'umanità 


| Et le monde verra ce qu'il ne vit jamais! 

Ecco i filosofi della rivoluzione! Noi preghere- 
mo come S. Girolamo pregava quando i popoli 
Messageti del Tanai, del Caspio, del Caucaso 


empievano di timore l’orbe romano 


« Dio tolga ed allontani cotali belve ». 
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CAPITOLO V. 


I governi delle sette: 
altro sintomo di vicina barbarie. 


XV. In due grandi categorie possono divi- 
dersi di presente i governi di Europa: altri so- 
no esciti dal seno delle consorterie settarie, ed 
altri sono governati dalle sette: i primi sono 
oppressori, i secondi oppressi; quelli sotto l’or- 
pello del liberalismo, speciosi pelle decora, sono 
in realtà dispotici e tirannici; questi appuntati 
di dispotismo e di tirannide, sono in realtà de- 
boli ed inetti e gli uni e gli altri spingono 
incessantemente verso la barbarie le nazioni 
Europee, gli uni e:gli altri intendono a far vero 
il vaticinio di Rousseau, che i selvaggi della 
Tartaria (e noi diciamo i Tartari delle sette ) 
diverranno i nostri padroni; « questa rivoluzio- 
ne, ei dicea, sarà infallibile, e tutti i re di Eu- 
ropa travagliano di concerto ad accelerarla ». 
I governi formati dalle sette intenti a demonar- 
chizzare la società, per quindi decattolicizzarla 
ed ateizzarla, cotesti governi dualistici, biformi, 
umani a metà, mezzo anarchici e mezzo de- 
mocratici, che hanno la libertà nel centro, come 
diceva Montesquieu della republica romana, ed 
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hanno la tirannia agli estremi , cotesti governi 
centaurici non meno assurdi nel loro concetto 
de’ favoleggiati figliuoli d’Issione, di cui serivea 
Lucrezio 


. neque tempore in ullo 
Esse queunt duplici natura, et corpore uno: 


cotesti governi delle logge massoniche, rappre- 
sentanti fedeli della filosofia del pensiere della 
setta, nonchè della barbara civiltà , e del pro- 
gresso retrogrado dell'umanità: cotesti figliuoli di 
Agar lavoratori d'imposture, « fabulatores », e cer- 
catori della prudenza terrena, « quae de terra est», 
rendono la comunanza sociale, come nei tempi 
barbari la società Romana, un serraglio di fiere 
imbizzarrite, un vasto oceano in tempeste, « am- 
plum fermentum bestiarum (come lamentava S.Leo- 
ne ), et turbatissimae profunditatis oceanum ». Di- 
visi cotesti governi dal principio morale, che di- 
sconfessano, hanno seritto nel loro programma, 
l’interesse , o meglio , secondo Shafisbury , le 
passioni sedere al governo degli Stati. Essi inau- 
gurano gli atti della loro politica con quella sen- 
tenza, che il Duca di Rohan mandò innanti al 
suo libro politico, che i principi cioè comandano 
al mondo, e l’interesse ai principi ! Cotesti gover- 
ni delle sette, i quali non hanno di civile, che le 
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forme apparenti « belluam humana forma », ma 
in sostanza sono come dell’ uomo depravato 
diceva S. Giovanni Crisostomo « quavis alia fe- 
ra prodigiosiores »: cotesti governi i quali sono 
come i Vandali de'tempi di Gelimere, amman- 
tati di seta, fregiati di oro, gavazzanti nel lus- 
so, e truci nei cuori; cotesti governi schiacciano 
l'umanità sotto l'enorme peso di loro ferocia. 
Noi non diremo come pur essi, cangiati i voca- 
boli, rovesciate le idee « formaverunt sibì sermo- 
nem nequam » ; e come sollevando il vizio agli 
onori della virtù, riconducano i popoli verso 
l'epoca della decadenza dell’impero occidentale , 
quando Claudiano deplorava 


. «+. probitatis inertia nomen 
Justitiae formido subit . . . . 
. +... qui foedera rumpit 
Dilatur : qui servat eget . . . 


XVI. Noi non diremo come la loro teorica si 
fondi sul « corrumpere et corrumpi »; come si ido- 
latri per essi il diritto del più forte sul debole, 
della menzogna sulla verità, dell’ usurpazione sul 
dirubato , de’ fatti compiuti sui diritti altrui. 
Noi non diremo come sembri vicina, sotto co- 
testi governi delle sette quell’ epoca (son pa- 
role di Lattanzio) in cui « yustitia rarescet ; in 
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cui impietas et avaritia, cupiditas et libido cre- 
bescent ; in cui: doni praedae sint  sceleratis ; in 
cui confundetur Jus ; in cui eges interibunt 5 in 
cui audacia et vis omnia possidebuni; in cui non 
fides in hominibus, non pax, non humanitas , 
non pudor, non veritas erit? in cui omnis ter- 
ra tumulluabilur ;  frement ubique bella ; omnes 
gentes in armis erunt, et. se invicem oppugna- 
bunt; in cui peragrabit gladius orbem ». Noi 
di ciò non terremo proposito: guarderemo solo 
la guerra, che da cotesti governi settarî si 
combatte contro ‘la Chiesa. Mentre che ‘in tutti 
i secoli la eresia, nell’ecelettismo de’suoi princi- 
pi, ha combattutto contra la verità con armi 
tolte ne’ magazzini degli errori; ora la guerra 
veste le divise del secolo degl’ interessi mate- - 
tali, e dell’epicureismo non solo dottrinale e i 
pratico, ma diremo pure ufliziale e politico; e 
quindi si combatte la Chiesa dietro le barricate 
de’ godimenti e delle soddisfazioni. Che cosa è 
di grave intoppo alla realizzazione della felicità 
brutale cui aspirano le sette? La Chiesa Catto- 
lica. Laonde, posto da banda l' ascetismo del- 
l'errore, si aggredisce con una idea tutta mon- 
dana e pratica; che si colliga alla vita de’ po- 
‘poli. È la prima volta, dopo le persecuzioni 
bandite dal paganesimo, che si dica alla Chiesa 
voi siete incomoda agl’ intenti sociali! ritira- 
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tevi da qualunque ingerenza nel consorzio de- 
gli uomini: vivete sì, ma come in un deserto, 
ove non vi sieno anime da salvare , non uo- 
mini da civilizzare. Non si era detto mai dai 
governi alla Chiesa, lo stato non vi nega un 
diritto di domicilio, ma a quel modo che lo si 
concede ad uno straniero, cui non è data cittadi- 
nanza o partecipazione di diritti civili, e molto 
meno politici; ma la sola toleranza di dimora, 
di incolate, di residenza. Si vuole che la società 
civile si tenga straniera: alla società cattolica, non 
vi abbia contatto, non commercio alcuno : che 
‘ gl interessi spirituali sieno stranieri all’ uomo 
costituito in società; quasi che si possa dividere 
in ogni uomo l’intima relazione dell'anima colla 
massa. organica che dicesi corpo, e l’ uomo 
corpo potesse francarsi dall’uomo spirito! Nella 
storia delle eresie, noi leggiamo che i popoli 
si allontanavano dalla Chiesa, ora si vuol che 
la Chiesa si allontani dai popoli : allora il fi- 
gliuol prodigo abbandonava il tetto paterno, 
ora quest'esso, fatto più audace, intima al padre 
che sgombri dalla propria casa, o che si ritiri 
in un angolo de’ suoi appartamenti, contento 
d'una servitù attiva di abitazione, senza inge- 
rirsi più oltre nel patrimonio domestico, e ciò 
sotto l' insultante sarcasmo di renderlo libero : 
Chiesa libera, in libero stato ! 
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XVII. Veri agenti del progresso della rivo- 
luzione, questi governi delle sette, nel combat- 
tere la Chiesa, nello spoglio de’beni de’conventi 
e delle istituzioni religiose , nella: persecuzione 
de’sacerdoti, nella proscrizione degli ordini mo- 
nastici, professano principî di ipocrita osservan- 
za a certe pratiche cristiane, come le professa- 
va Giuliano, come le osservava Porfirio, e Proclo, 
ed altri nemici del nome e della religione di 
Cristo. Questi governi, sono, come de’suoi tempi 
barbari diceva Salviano, « religiosi nominis mem- 
bra, religionis vim non habentia »; e nemici della 
Chiesa « malignaverunt consilium » per distrug- 
gerla, se pur tornasse lor possibile, togliende- 
le i mezzi a difendere la sua esistenza. Essi 
fanno come i Filistei, che privarono di ogni mezzo 
di difesa il popolo di Dio per distruggerlo , e 
terierlo in cattività « caverant ne forle . facerent 
Hebraei gladium, aui lanceam ». E spingono in- 
tanto le nazioni all’indifferentismo religioso, che 
annunziano col nome di toleranza ; e insegna- 
no ai gonzi, o ai pervertiti col barbaro re di 
Siam , che se Dio avesse voluto una sola re- 
ligione, l'avrebbe ben Egli comandato ! quasi 
che o la Religione Cattolica unica e vera , 
non fosse l’espressione de’ voleri di Dio , o le 
altre introdotte dall’errore non fossero da Dio 
vietate. E vanno ripetendo al mondo de’ sem- 
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plici l’empia sentenza del feroce Teodabade ré 
de'Goti, rapportata da Cassiodoro; che permet- 
tendo Iddio che sussistano diverse religioni, non 
si faccia da noi d'imporne una sola; «cum Divinitas 
diversas religiones esse patiatur, nos unam non au- 
demus imponere »! quasi che la lunga genera- 
“zione de’ delitti, che si commettono nel mondo 
non debbano vietarsi dai governi sol perchè 
Iddio permette che que’ delitti esistano per 
l'abuso che l’uomo fa, a propria perdizione, 
del suo libero arbitrio! Questi governi aspira- 
no alla gloria dell’empio Valentiniano I, che 
ammise nell’ impero ogni maniera di supersti- 
zione non esclusa l’ aruspicina : essi ammirano 
con Leibniz i pagani che non si brigaron mai 
di far guerra alle superstizioni altrui; senza por: 
mente che ciò dipendeva dal manco di convin- 
zioni sulla verità delle superstizioni proprie; dal 
manco di ogni credenza sui loro idoli, onde de- 
rivava il sineretismo di mille puerilità e nefan- 
dezze pagane. Intanto la toleranza de’culti non 
è che una coordinazione d’insani principî i quali 
menano dirittamente alla negazione di Dio : e 
l’ateismo religioso da la mano all’ ateismo po- 
litico. Quello non riconosce la cagion prima 
dell’ universo, questo nega la causa prima del 
potere: quello fa dire all'uomo, io sono Dio, 
questo gli fa ripetere, lo Stato sono io; quel- 
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plici l'empia sentenza del feroce Teodabade re 
de Goti, rapportata da Cassiodoro; che permet- 
tendo Iddio che sussistano diverse religioni, non 
si faccia da noi d’imporne una sola; «cum Divinitas 
diversas religiones esse patiatur, nos unam non au- 
demus imponere » ! quasi che la lunga genera- 
“zione de’ delitti, che si commettono nel mondo 
non debbano vietarsi dai governi sol perchè 
Iddio permette che que’ delitti esistano per 
l'abuso che l’uomo fa, a propria perdizione, 
del suo libero arbitrio! Questi governi aspira- 
no alla gloria dell’empio Valentiniano I, che 
ammise nell'impero ogni maniera di supersti- 
zione non esclusa l’ aruspicina : essi ammirano 
con Leibniz i pagani che non si brigaron mai 
di far guerra alle superstizioni altrui; senza por 
mente che ciò dipendeva dal manco di convin- 
zioni sulla verità delle superstizioni proprie; dal 
manco di ogni credenza sui loro idoli, onde de- 
rivava il sincretismo di mille puerilità e nefan- 
dezze pagane. Intanto la toleranza' de’culti non 
è che una coordinazione d’insani principî i quali 
menano dirittamente alla negazione di Dio: e 
l’ateismo religioso dà la mano all’ ateismo po- 
litico. Quello non riconosce la cagion prima 
dell’ universo , questo nega la causa prima del 
potere: quello fa dire all’ uomo, io sono Dio, 
questo gli fa ripetere, lo Stato sono io; quel- 
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lo gli fa dire da me emana la sovranità, cd essa 
è a mia dipendenza: e mentre una voce pagana: 
Plinio, diceva ad un despota, a Trajano, « princi- 
pem dat Deus qui .... vice sua fungatur », la 
voce dell’anarchia dice, il sovrano lo dà il po- 
polo , egli è governato dall’opinione popolare, 
il che significa, « caput a membris regi »: ed ecco 
la democrazia monarchica, gergo di parole pu- 
gnanti tra loro, conciliabili col solo concetto di 
Mably, che cioè cotesta maniera di monarchia è 
«une democratie deguisé » è una democrazia 
nascosta; in quella che il deismo è « un atheisme 
deguisé »: e il monarca non è altro che un fan- 
toccio messo nei campi seminati a spauracchio 

de’corvi, perchè non divorino le seminagioni.. 
XVIII. Morto così ogni sentimento di mo- 
rale, cotesti governi delle sette a modo dell’epo- 
ca delle barbarie di Europa; pesano sui po- 
poli con ogni maniera di gravezze. Il fisco en- 
tra tra rapporti de’ figli e de’genitori e divora 
parte dell'eredità paterna: egli vende la giusti- 
zia al prezzo elevato dei balzelli sul contenzio- 
so : tassa i patrimonî de’talenti, i prodotti del 
pensiere, ed entra a parte de’redditi professio- 
nali: la industria agricola e le proprietà fon- 
diarie e mobiliari, e tutti i bisogni e le soddi- 
sfazioni della vita de’ popoli sono taglieggiate 
incomportevolmente. Ecco il comunismo pra- 
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tico indiretto della proprietà materiale ed im- 
materiale stabilito ufficialmente da’ governi set- 
tarî. Il cittadino dee porre in mezzo nel’gran 
serbatojo dell’ 'erario la più parte de’ suoi su- 
dori, perchè si divori dagli esseri parassiti 
della società che nulla posseggono. Nè ciò sola- 
mente: l’uomo dopo di aver sagrificata la proprie- 
tà dee allo stato tiranno il suo sangue cioè i 
figli, togliendoli ai bisogni dell'industria, e del- 
le scienze. Noi siamo vicini a vedere, come 
fu già veduto nel basso impero romano, che i 
popoli stanchi dell’ oppressione de’ civilizzatori 
«quia barbaram inhumanitatem ferre non possunt » 
chiederanno asilo presso straniere regioni, « ob 
intolerabiles exactiones, ob servitutem morte durio- 
rem »; e per salvar almeno la vita, dopo la per- 
dita della vera libertà, « domos suas deserunt, ne 
in ipsis domibus torqueantur: exilia pelunt , ne 
supplicia sustineant.. . .. coaclique sunt vilam 
saltem defendere, quia se jam libertatem videbant 
penitus perdidisse ». Ecco l’appagamento, che le 
sette fanno delle aspirazioni de’ popoli a liber- 
tà! Era pur così nei tempi di Salviano; rotti 
‘alla ferocia i popoli, ei diceva, « animo dest- 
derant libertatem , sed summam sustinent servi- 
tutem ». Ecco i beni che recano ai popoli in- 
gannati cotesti governi delle sette : le nazioni 
«assiduo , immo continuo exactionis publicae  pa- 
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liuntur excidium . . .. imminet semper gravis et 
indefessa proscriptio ». Povere nazioni gover- 
nate dalle sette! ancor voi potete esclamar come 
quelle infelicissime de’secoli barbari « O infelicita- 
tes nostras! ad quid devenimus! et vivere nos post 
ista credimus, quibus vita sic constat! » L'Europa 
vedrà di nuovo, come nei tempi delle inonda- 
zioni barbare, i campi deserti, l'agricoltura ab- 
bandonata, spopolate le campagne; i boschi e 
le foreste ingombrar le più liete e feraci lande. 
Vedrà i suoi popoli saccheggiati dalla mano del 
fisco come da barbare incursioni, costretti o a 
fuggir dai loro paesi, ovvero contrastarsi una 
meschina esistenza; perdere la possibilità e l’at- 
titudine ancora a procacciarsi ciò che si limi- 
ta al bisogno fondamentale di una giornaliera 
sussistenza ; smarrire le materie e l’ opportu- 
nità di esercitar molte arti; perderne le cogni- 
zioni, e degenerare progressivamente, acconten- 
tandosi d'un viver gramo, come il selvaggio! 

XIX. Né solamente vediamo ritornati i tem- 
pi delle imposte e delle sovrimposte de’ ti- 
ranni degl’ imperi degenerati dell’ occidente e 
dell’oriente « novae indictiones , superindictiones , - 
incrementa, augmenta » : nè solamente vediamo 
sempre nuovi mali piovere sopra i popoli, co- 
me di que’tempi lamentava Sinesio, « ac semper 
novum ex vetere malum, propter quod gentes et 
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conventus excruciantur » : e sempre il governo 
della setta fiero nel suo dispotismo, come fu scrit- 
to di quei secoli da Sidonio « indicit ut domi- 
nus, exigit ut tyrannus »; ma vediamo altresì i pre- 
ludî del ritorno infausto di quell’epoca critica di 
dissoluzione sociale, in cui sciogliendosi lo Stato 
nei suoi elementi, sorgevano nuovi centri di 
associazione, sotto il patrocinio, che l’aristocra- 
zia della forza o del danaro stendeva alle classi 
agricole, ed alle borgate intere. Si vedranno e 
forse pria d’ogni altra regione in Italia, si ve- 
dranno , tristo fenomeno di smodate imposte , 
torme di coloni i quali dove per campar dalle ra- 
pine del fisco «ut vim exactionis evaderent», do- 
ve messi a sbaraglio dagli esattori de’ tributi, 
abbandonar l’agricoltara « agellos suos fugati ab 
exactoribus deserunt» ,-e raccogliersi intorno ai 
potenti ricostituendosi gli antichi mansi servili 
« fundos majorum expetunt et coloni divitum fiunt »: 
come i popoli volti in fuga dai nemici ripa- 
rano nelle rocche e negli asili « ad castella se 
conferunt ; ad asylum aliquod desperatione con- 
fugiunt » così costoro defraudati dal fisco dei 
prodotti della loro industria, o diverranno co- 
lonie nomadi, non più localizzate dall’ ara- 
tro e dalla marra, prive di mestieri e di sta- 
to, senza fortune e senza mezzi a guadagnar 
la vita, o finiranno per vendere la loro libertà 
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naturale « extorres non facultatis tantum , sed 
etiam conditionis suae, atque exulantes non a rebus 
tantum suis, sed eliam a se ipsis, ac perdentes se- 
cum omnia sua, et rerum proprielate careant, el 
jus libertatis amittant ». Sì quelle classi ammise- 
rite si daranno come nella desolazione del quinto 
secolo ricordata da Salviano, si daranno in brac- 
cio ai maggiorevoli delle borgate « ad tuendum 
protegendumque majoribus » si faranno servi oblati 
ai ricchi « dedititios se divitum» e baceranno le 
catene di una nuova feudalità passando come 
commendati, « in jus eorum ditionemque ». E 
spogliati de’ loro beni dai nuovi patroni, le 
classi operaie e produttive saranno, come in 
quei secoli di barbarie « quasi enter concertantes 
procellas in medio mari, nunc istorum, nunc illo- 
rum fluctibus obruuntur »! Ed. in mezzo a questi 
gravissimi. pericoli dell'Europa voi, o governi, 
correte ciò non di meno difilati alla bancarotta, 
indizio di future novelle gravezze! ma vi sov- 
venga che i popoli ammiseriti non addiverranno 
mai civili: vi sovvenga che ilcattivo stato delle 
finanze fu cagion prima altre volte della rui- 
na, della decadenza, della morte degli Stati. 
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CAPITOLO VI. 


i governi dominati dalle sette: altro sintomo 
di.:vicina barbarie. 


XX. L’Era della novella barbarie Europea 
non si prepara solo entro le reggie e ne’ par- 
lamenti de’governi esciti dal seno delle sette: i 
popoli vengono spinti alla loro decadenza non 
solamente cogli atti delle corone democratiche, 
e delle assemblee dispotiche , sotto le bugiar- 
de forme liberali; anche le corone monarchi- 
che e legittime, cadute sotto l'influenza malefica 
dell’ elemento rivoluzionario , e dominate dalle 
sette cospirano anche esse, comechè non ne 
avessero la coscienza, al medesimo intento di 
preparare la decadenza e la barbarie delle na- 
zionalità di Europa. Egli è curioso quel che 
de’ Turchi ha scritto Denon; que’ popoli, ei 
dice, immobili nell’inerte loro feticismo fabbri- 
cano il meno che possono, nè ristaurano mai 
i loro ricoveri: se un muro minaccia ruina si 
contentano di recarvi un puntello; se cade, non 
sono che alcune camere di meno nella casa , 
ed essi se ne stanno accanto ‘ai ruderi ammon- 
tiechiati: l’edifizio crolla al fine, ed essi abban- 


donano il suolo. Ecco la fotografia dell’azio- 
ia 
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ne politica e governativa delle sovranità do- 
minate dalle sette. Esse pare non abbiamo più 
la coscienza del diritto, e diremo ancor meglio, 
del dovere alla resistenza onde la volontà pub- 
blica prevalga alla volontà delle consorterie se- 
grete, onde l’ordine trionfi dei conati sovversivi, 
onde la legge resista alla violenza, onde la reli- 
gione riesca vittoriosa sull’incredulità, e la ragio- 
ne sulle passioni. Esse par che abbiano abdicato 
il diritto, e diremo meglio il dovere, di repres- 
sione contra l’insorgimento de’partiti, contra le 
ribellioni dal potere. Esse par che ignorino 
di trovarsi in un Era aggressiva, in cui si at- 
taccano gli elementi dell'ordine; in cui il travaglio 
delle sette spinge l umanità nell’ ubbriachez- 
za di promesse e di speranze magnifiche, inde- 
finite, favolose ; in un Era in cui s’'infiorano 
di nuovo i vieti principî dell’89, dell’emancipa- 
zione , del trionfo , della deificazione dell’uma- 
nità , priocipì che traviano, esagerano, corrom- 
pono i popoli; in un Era di grande rivoluzione 
di idee e di dottrine. Esse par che ignorino 
che l'occhio della rivoluzione è come quello del 
Ciclope, che vuol essere schiacciato con un tizzo 
ardente, e cercano in vece marciare alla testa 
del movimento rivoluzionario verso i pretesi 
destini novelli della umanità! Esse par che 


hi 


ignorino che la fiera generazione de’ settarì è 
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come la feroce nazione degli Alani antichi, aventi 
una gran pratica di avviluppare nei lacciuoli i 
«nemici in guerra, e tocca ai governi di tagliar 
colla spada il nodo che li va stringendo, al mo- 
do medesimo che troncollo Tiridate già vicino 
a cader stretto da quel nodo nelle mani de’bar- 
‘bari Lituani. Esse aspirano alla popolarità del 
mondo delle sette, vogliono essere compiacevoli 
alle tendenze della grande cospirazione della filo- 
sofia del pensiero , e lasciar che si proceda 
innanti nelle vie della civiltà e del progresso de- 
magogico. Si grida che i tempi e i popoli sono 
cambiati! che bisognano altri codici di politi- 
ca ed altre norme di amministrazione, diverse 
affatto dal mondo di jeri! Fatali illusioni! i 
popoli sono, quali furon sempre, una fionda 
che ubbidiente ruota attorno al braccio il quale 
forte stringe la corda che la sostiene, ma scappa 
| per la tangente, come prima la corda si lasci ca- 
dere dalla mano indebolita. Vedeteli cotesti po- 
poli nell'Italia rigenerata! divisa in tiranni, e 
servi; in vppressori ed oppressi; in uomini 
ubbriachi del potere, ed in masse calcate e 
peste dalla più lurida tirannide, a modo dei 
popoli dell’età di Salviano, in cui si comprava 
dalle mani del dispotismo, come oggetto da mer- 
cato la vita! « YENDUNT. lucis usuram . 

tota admodum salus commercium est »! 
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XXI. Cotesti governi dominati dallo spiri- 
to delle sette si fan cadere dalle mani il prin- 
cipio unificante delle forze degli Stati , ab-. 
bandonano le redini del potere, e però si 
verifica di essi quel detto del Crisostomo « au- 
riga quae non retinuit  habenas omnia perdit ». 
Si è cercato decentralizzare il potere, e si è pro- 
curato così il centralismo delle sette. Si è detto 
ai governi che l’incentrazione della volontà go- 
vernativa sia un panteismo politico, che diffonde 
la forza dello stato e la frazione in ogni minima 
branca del potere; e non si è osservato che 
la similitudine sta assai meglio applicata alla de- 
centralizzazione; poichè mentre nel concetto del 
centralismo la volontà governativa si trova nel 
mezzo dello stato, e tutto conduce ai fini so- 
ciali, nello eccentricismo per l'opposto ogni fra- 
zione della grande unità dello Stato medesimo 
trova in se il principio del potere, il che è il 
vero panetismo della sovranità, e diremo meglio, 
è il vero politeismo politico, ed amministrativo. 
Si è detto odioso il sistema della centralizza- 
zione in cui il governo dica lo Stafo sono #0, 
e non si è avvertito, che nel sistema opposto 
del frazionamento del potere, moltiplicate le vo- 
lontà governative ed amministrative, sciolto il 
coagolo dell’ unità ,-ogni parte secondaria del- 
l'associazione politica , ogni comune, ogni pro- 
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vincia potrà dire a sua volta lo Stato sono +0. 
Si è detto che il centralismo confisca la pro- 
prietà delle società di sottordine e ne annul- 
la le personalità; ma non si è avvertito che il 
figliuol di famiglia il quale per ragion del suo 
stato è sottoposto alla tutela del suo genitore, non 
per questo perde la sua personalità ed il suo 
peculio: non si è avvertito che se ogni indi- 
viduo d’una famiglia ottenesse la indipendenza 
dal volere del capo di essa, caderebbe nella con- 
fusione l’ente morale di cui fa parte , e la co- 
munità familiare finirebbe per disciogliersi nei 
suoi elementi. Ma è questo appunto l’ intento 
delle congreghe settarie ; di gittare cioè ne- 
gli stati il germe della dissoluzione colla de- 
centralizzazione, affinchè le grandi unità politi- 
che si affievoliscano e quindi si sciolgano nei loro 
elementi, impadronendosi esse del movimento e 
della direzione de comuni, e delle provincie se- 
gregate dallo Stato, o pronte a segregarsi. Voi 
o governi decentralizzatori nel riguardare Ja 
personalità dello stato non come una grande in- 
telligenza servita da organi, ma come l' ag- 
gregato di molte volontà associate, non vi 
avvedete del grave assurdo in cui cadete di 
creare in un sol corpo diverse menti regolatri- 
ci; « ut singulos corporis sensus singulae  mentes 
regere credantur ! » Voi annullando l'unità del- 
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lo spirito che siede a governo di una grande 
unità che dicesi Stato, gittate nel mezzo di 
essa il germe della sua dissoluzione a servizio 
delle cupidigie ostili alla vostra esistenza. 

XXII. Deh! o Sovrani, che vi fate baloccar 
dalle influenze settarie, badate, che la respon- 
sabilità della barbarie che minaccia 1 Europa 
cade sopra di voi, e su di voi solamente. Se . 
voi sapreste per chi sedete sui troni, di chi è 
il vostro scettro, e perchè lo stringete, ah voi 
sareste abbastanza forti! È Iddio che vi ha col- 
locato sui troni: di Lui è lo scettro che arma. 
la vostra mano, e voi lo stringete per resistere. 
al torrente delle iniquità sulla terra. Rammen- 
tate che voi cingete la corona per grazia di 
Dio, non già de popoli; non essendo dla sovra- 
nità il risultato della volontà dell’uomo più che 
non l'è la società umana guardata in se stessa. 
Rammentate che i governi i quali sopra false. 
idee di filantropia, abdicano il potere ‘che han- . 
no da Dio di reprimere e di punire le esorbi- 
tanze dell'umana malizia, uccidono, permettete 


che io adoperi una frase del Mirabeau, uccido- 


no colla piccola morale la grande morale, cioè 
pel bene di pochi tristi meritevoli dei fulmini 
della ‘giustizia, recano la desolazione alla gran 
comunanza de’ buoni. Rammentate che l’abban- 
donare parte del vostro potere al popolo è lo 
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stesso che abbandonarlo alle sette, le quali ne. 


mentiscono il nome; è lo stesso che creare 
più stati nel medesimo ua è lo stesso che di- 
videre in diversi partiti la società politica ed 
apparecchiarle giorni di lutto e di decadenza. 
Rammentate che la rivoluzione’ usa per com- 


battervi la strategica medesima, che usò Mario © 


per combattere i Cimbri; egli si giovò pria del- 
le nebbie , che oscuravano la vista al nemico; 
poi del vento che gittava turbini di polvere 
negli occhi del medesimo; quindi del luccicar 
delle armi :che lo. èmpiva di terrore. Ancor 
esse le sette cercano di offuscarvi la vista colle 
nebbie de’ loro errori, poscia di abbaccinarvi 
‘colla polvere di false adulazioni , indi di spa- 
ventarvi col luccicar delle loro. armi. Deh se 
non vi cale de’popoli a voi soggetti , vi caglia 
almeno delle vostre corone. Indarno voi le vor- 
rete sostenere capitanando il movimento ri- 
voluzionario. Voi sarete travolti nel vortice; voi 
annegherete nelle onde; le vostre dinastie peri- 
‘ ranno! Maa queste . voci non risponde che l’eco. 
Voi, o governi, dominati dalle sette siete l’Epi- 
menide della favola, il quale in vece di custo- 
dir l’armento, affidatogli da Agisarco, si abban- 
donò al sonno. Voi sì, vi desterete un giorno 
come lui, ma quegli non trovò il suo ar- 
mento, e voi non troverete più i vostri troni! 


so 
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CAPITOLO. VII. 


La storia de'popoli è l'oroscopo dell'avvenire, 
che si prepara all'Europa. 


XXIII. Si è pensato da taluno che la vita 
de’popoli abbia, come quella dell’uomo, l’infan- 
zia, l’adolescenza, la gioventù, la virilità, la vec- 
chiezza, e poscia la morte; ma noi avvisiamo 
che il germe della decrepitezza e della morte 
delle nazioni si svolga dalla loro demoralizza- 
zione. Una famiglia politica, qual che ella sia, 
avrà un esistenza piena di vita e di forza in- 
tanto che il principio morale dominerà le ten- 
denze di passioni scomposte e selvagge; intan- 
to che la religion vera trionferà sugli errori, 
la giustizia sulle violenze, le leggi sull’arbitrio. 
Ma quando gl’interessi materiali, penetrando ad- 
dentro nelle sue idee , nel suoi costumi, nella 
sua civiltà, l'avranno guasta e corrotta; quando 
le passioni, le cupidigie viziose, e il gusto per 
le superfluità si saranno impadronite della sua 
maniera di esistere; quando la coscienza della 
propria forza e del proprio benessere la solleve- 
ranno nell’ebbrezza dell’orgoglio, « exaltatam in 
decore suo », facendo tacere la coscienza ed il ri- 
morso del delitto e delle violenze; quando ad- 
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diverrà vanitosa, « civitas vanitatis » , superba 
«populum alti sermonis », travolta nell’ intelli- 
genza, « in qua nulla est sapientia »; quan- 
do nelle regioni governative regnano la debo- 
lezza, la irrisoluzione, la stupida inerzia, i con- 
sigli corrotti ; quando le sorti degli stati sono 
in mano agli Ezecchia « thesauris inflatos»; allo- 
ra direte che Babilonia si impossesserà de’ te- 
sori di quel popolo; in Babylonem transferen- 
tur ». Allora avrete in mano il libro dei futuri 
destini di quella società; allora leggerete le. ci 
fre della sorte che l’ attende; allora direte, 
senza tema di errare, che quella famiglia po- 
litica, scomparirà dalla terra affogata nella 
barbarie. E a voi che chiederete più tardi do- 
ve sieno iti que’'popoli fidenti sulla morale non 
già, ma sulle armate, « jus in armis », e sulle 
finanze: a voi che chiederete, come chiedeva di 
Ninive il Profeta, dove sia ita la nazione dei 
forti; « ubi est habitaculum leonum ct pascua ca- 
tulorum leonum? » vi si risponderà « facta est 
terra eorum deserta; regionem eorum SALTO 
extranei devorant. » Tu osasti ( diceva un bel 
dì il guerriero Borgognone a Lupicino il Santo ) 
tu osasti per circa dieci anni disperare del- 
la civiltà romana, affermando che |’ ospite di 
Borgogna avrebbe sterminato i senatori e tut- 
ta la contrada: or dove riuscirono, malvagio 
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-‘banditore, le tue portentose calunnie? E Lupi- 
cino « vedi là, risposegli, come da per ogni 
dove la prepotenza del forte calchi ed oppri- 
ma la povertà e l'innocenza ; come il diritto 
ed il giusto sien venuti in dispregio: vedi i mae- 
strati romani balenare al cospetto degl’impellic- 
ciati giudici? nulla manca perciò all'ira di Dio: 
e tempo verrà nel quale un ospite novello ra- 
pirà inaspettatamente il dominio de’ campi or 
coltivati da’ Borgognoni ». La decadenza adun- 
que di una nazione verso la barbarie va di 
conserva colla sua decadenza morale. 

XXIV. Noi non vorremo muover parola del- 
la civiltà delle antiche monarchie dell'Asia distrut- 
te dalla degradazione morale di quei popoli ab- 
brutiti nell’affluenza de’ beni materiali, e nella 
mollezza del lusso il più stemperato. I popoli del- 
l'Asia, diceva Senofonte, si abbandonarono alle 
ingiustizie, alle violenze, all’empietà: e dove anda- 
rono? Le forsennate brutalità di un Sardanapalo, — 
epilogate nel suo lurido epitaffio, che Aristotele 
dicea degno di un'immondo animale; le sagrileghe 
‘empietà di Baldassarré; le violenze crudeli di Na- 
bucco per paganizzar le coscienze, indicavano . 
abbastanza in qual profondo abbassamento mo- 
rale fossero venute quelle nazioni; e come vol- 
gessero alla loro morte. Noi non diremo che 
quando appunto la degradata e licenziosa Ba- 
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bilonia, facendo assegnamento nella sua gran- 
dezza materiale, diceva sagrilegamente superba, 
«in sempiternum ero domina »; quando ella ricca 
di civiltà e di dovizia gloriavasi di dominar la 
posizione, di star innanti ad ogni altra potenza, 
di godere dell’ascendente politico, e dell’egemo- 
«nia. sugli altri reami, « ego sum, el non est al- 
-tera me amplior », allora appunto ella perì; poi- 
chè l’empietà, cioè la donna’ dell’anfora di Zac 
caria, erasi recata a stanziare in quella terra 
di Sennaar, ed avea fatto di quell’associazione 
‘politica una geldra di malvagi; « socielas impio- 
rum », inebriata del vino della prostituzione, tor- 
 mentata da brutali passioni; ed ai tempi di Pau- 
sania di quella colossale figura politica, di cui 
il sole non vide la maggiore, appena esisteva 
alcun avanzo di crollate mura, testimoni ai più 
tardi secoli, dell'immensa catastrofe cagionata 
dalla umana corruzione! E Tiro che inorgo- 
gliva nelle ricchezze della sua finanza e nella 
doviziosà sua produzione, Tiro che godeva dei 
‘suoi traffichi, e dell'abbondanza che faceva lieta 
la sua esistenza, Tiro fidente nel suo ‘splendo- 
re e nella sua potenza metallica ed .industria- 
le, Tiro perì, diceva Ezecchiele, perchè degradata 
nella sua morale. Ma noi non terremo propo- 
sito di quei popoli. Volgiamoci alla nostra Eu- 
ropa. L'antica civiltà del mondo romano nel 
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punto il più culminante del suo perfeziona- 
mento materiale, quando abusò delle sue forze, 
quando si incaricò di mille misfatti, e di immense 
ingiustizie, quando perseguitò la verità, la giu- 
stizia, l'innocenza, la virtù personificata nella 
società cristiana, che pullalava nel suo seno; quan- 
do « alumnum veriltatis populum»,diceva Lattanzio, 
« trucidavit »; quando il nome di romano valeva 
un insulto, come ai tempi di Luitprando, poichè 
riassumeva « quicquid luxuriae, quiequid mendaci, 
immo quicquid viliorum erat »; quando si giunse 
all'ultimo estremo della degradazione intolerante 
de’ vizi stessi e dei rimedî , allora cadde, e 
si distrusse: allora Iddio convocò, « omnes co- 
gnationes regnorum aquilonis », e quell’orgoglioso 
impero, quella grande esistenza politica si sfa- 
sciò e perì nelle braccia di una nuova genera- 
zione di uomini venuti a fiotti dalle regioni iper- 
boree , le quali furono la nuova fabbrica del 
genere umano c officina gentium , vagina natio- 
num », che dovea colla natia rozzezza de’ suoi 
costumi, spegnere la barbarie azzimata e sopraf- 
fina delle idee, e della civiltà romana: allora fu 
visto gli uomini di quella degradante civiltà es- 
sere menati come cani al mercato « more ca- 
num », lamentava s. Gregorio, « in collis funibus 
ligati ducebantur venales »: allora fu visto che i 
Cunî, i Vandali, i Franchi erano ignari delle 
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barbarie de’ romani, e fu generale il voto dei 
popoli, scrisse Salviano, « ne unquam eos necesse 
sit in jus lransireromanorum .... ut liceat eis vi- 
tam quam agunt, agere cum barbaris », ed essere 
selvaggi coi Goti più tosto che civili coi romani. 

XXV. E non è egli forse a lamentarsi del- 
l'età presente quella medesima degradazione che 
recò la barbarie del basso impero di occidente 
e di oriente? non viviamo noi nel disordine 
morale, nella forza della barbarie delle sette, 
che opprime, nella disorganizzazione de’governi 
sostituiti, che desola , nella schiavitudine delle 
passioni selvagge, che degrada? Non è forse 
al presente l'Europa un gran deserto di verità 
morali, una solitudine di principi, in cui non 
si ode che l’eco di aspirazioni non soddisfatte, 
di timori non calmati, di pazze illusioni, di agi- 
tazioni turbolenti ® Noi abbiamo dimostrato i 
pericoli che ne sovrastano nelle tendenze ai 
beni materiali, nelle idee travolte della civiltà 
. e del progresso, nella filosofia materialista del 
pensiere e della morale, nell’ indole neghittosa 
o corrompitrice de’ governi. Non vediamo noi 
turbato l'ordine e il rapporto delle idee, de- 
pravato il valore ed il sentimento morale nei 
governi e nei popoli ? Fu deplorato nell’epoca 
del decadimento dell’ impero romano , che un 
Caligola mettesse tanta tenerezza pel suo ca- 


vallo, e tanto spregio per l’ umanità che  pe- 
riva softo i suoi ordini! Che espugnata Ro- 
‘ma dai barbari, l'imperatore Onorio si turbasse 
all'’annunzio che l’eunuco glie ne recava a Ra- 
venna colle parole « actum esse de Roma », sol per- 
chè credeva spenta la sua diletta gallina che chia- 
mava coll’ omonimo di quella infelice capita— 
le, e che avea con molta cura civanzata po- 
co innanti; ma che chiarito dell’equivoco, assicu- 
rato della vita della sua gallina, rimanesse in 
una stupida impassibilità della sventura lagrime- 
vole di.un- popolo colpito dalla spada del: fiero 

Alarico, rispondendo a quel messo, «ego vero ami- 
ce gallinam mihi pertisse rebar! » Ma intanto , 
e non vediam noi i governi occuparsi molto 
dei bruti, poco degli uomini? aver molte parole 
per lamentar, come barbara, la. distruzione del 
porto di Charleston al di là dell'Atlantico e non 
averne pur una non pure per impedire, per deplo- 
rare almeno i massacri, gl’incendì, le ingiustizie 
che si operano a danno delle nazioni Italiane? 
aver molti provvedimenti per apparecchiare un 
avvenire lagrimevole all’ Europa, non averne 
pur uno per impedire l'incremento, lo sviluppo; 
l'ascendente della barbarie delle consorterie setta- 
rie? E non sono questi fatti la profezia dell’avve- 
nire dell'Europa, come lo furon quelli dell’avve- 
nire del mondo romano? E non dovrem dire in- 
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vecchiata la presente società Europea; non do- 
vremo dire che il suo stato fappresenti l’ ago- 


nia del mondo romano, sicchè non le resti che 


perire in grembo alla barbarie, « quid restal? » 
dicea Seneca di quell'impero, e noi degli Stati 
Europei, « quid restat? nisi ut sequatur interitus 
senectutis! Tolga Iddio che l'Europa, e in essa 
principalmente l’ Italia , ritorni per opera del- 
la generazione de’ barbari delle sette, agli or- 
rori del sesto secolo deplorati da S. Gregorio , 
quando non verano in ogni angolo che lagri- 
me e lutto, « ubique luctus, ubique gemitus »: non 
vi erano che città distrutte, castelli rovesciati, 
campi saccheggiati, e mute di coltivatori le ter- 
re, spopolate di abitatori le città; « destructae 
urbes, eversa castra, depopulati agri, in solitudi- 
nem terra redacta, nullus in agris incola, pene nul- 
lus in urbe habitator! » quando i cittadini ve- 
devansi condotti in ischiavità, mutilati, uccisi, 
« alios in captivitatem duci, alios detruncari, alios 
interfici ». Ed ancor te, 0 Roma, vorrebbe la bar- 
barie delle sette ricondurre allo stato in cui eri 
sotto l'invasione del Longobardo, oppressa dalle 
sventure, scarsa di abitatori, gemebonda nella 
desolazione, oppressa da nemici, squallida e me- 
sta sedente sopra i rottami di tue ruine: «im- 
mensis doloribus multipliciter attrita , desolatione 
civium, impressione hostium, frequentia ruinarum! » 
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Ecco dove si va dalle sette! Ecco l'estrema sven- 
tura che si lavora nei consigli dell’abisso per 
annullare una grande personalità politica, per 
sprofondar nella miseria un popolo prescelto 
da Dio a rappresentare il centro della società 
cattolica cosmopolita! Quante lagrime scorre- 
rebbero dalle tue ciglia, o Roma, se l’empietà 
consumasse 1 suoi disegni! se tu fossi ravvolta 
nel vortice della barbarie che minaccia l’Euro- 
pa! Volgiamoci ora alle nostre speranze per- 
chè l'Europa non cada in così triste condizioni. 
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CAPITOLO VIII. 


Il Papato in mezzo all'Europa 
volvente alla barbarie delle sette. 


XXVI. Era riserbato al secolo XIX il ritor- 
no di quella gran lotta di principî e di opinio- 
ni avvenuta già sedici secoli innanti accan- 
to alle sponde del Tevere. Due mondi si in- 
contrarono allora sul ponte Milvio per  dispu- 
tarsi i destini dell’umanità; il mondo della ci- 
viltà, e il mondo della barbarie: due religioni 
trovavansi a fronte non lungi dalle invecchiate 
mura del Campidoglio; la Religion del Vangelo 
rappresentata dal figliuolo di Elena, e la reli- 
gione di Belial personificata in Massenzio : il 
culto del vero Dio, e la pazza follia del. poli- 
teismo: i diritti inconcussi della ragione e della 
fede, e l'interesse tumultuante dell’errore e delle 
passioni: il Labaro augusto dell'umano risorgi- 
mento, e le aquile simboleggianti la barbarie, 
«pagana. Ed ora la lotta è accesa tra la fede di 
Cristo personificata nel Papato, e la negazione 
di Dio capitanata dai Massenzîi del paganesimo 
settario; tra il Segno riverito in Paradiso, e il 
truculento vessillo inalzato dalle consorterie se- 
grete: tra l'interesse. dello spirito e quello della 
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massa organica dell’uomo: tra i Faraoni delle 
sette, ciascun de'quali dice come quel superbo, 
«ego feci memetipsum»; e il Papato che insegna 
luomo essere creatura di Dio, « /pse fecit nos, 
non ipsi nos »: tra la barbarie del pensiere 
settario , e la civiltà del Vangelo : tra l ordi- 
ne e la sovvertitrice rivoluzione delle idee : 
tra lautorità e l’anarchia; tra la vita e la morte 
della umana socialità. Se nonchè nel secolo di 
Costantino il grande, era la verità che volea 
trionfare della reina dei sette colli, avvolta già 
nella fosca caligine dell’ errore , e trasformò 
quella Babilonia idolatra nella novella Sionne 
della cristianità: ed ora è l errore, è la men- 
zogna, è l’ateismo settario che intima la guerra 
a quella Sionne terrestre, e vorrebbe ricondur- 
la alla condizione di una novella Babilonia di 
errori e di miserie : allora era l' avanzo del 
mondo pagano che sedeva sui merli delle mura 
di Romolo , che spiegava le sue legioni . sulle 
sponde del Tevere, e combatteva la croce e la 
tiara; ed ora è il paganesimo delle sette, è la 
religione dell’io che si appressa alle porte della 
Città Eterna in cui siede a difesa il mondo Cat- 
tolico, e vorrebbe quivi rialzare il panteon delle 
passioni, e proclamare sulle vette del Quirina- 
le, orrendo a dirsi! il culto insensato dell’uma- 
nità deificata ! Il Papato, questa grande figura 
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religiosa e politica insieme , che si solleva sul 
Vaticano e grandeggia in mezzo all'Europa; il Pa- 
pato questa sintesi immensa di dugento milioni 
di cattolici, che si asside accanto ai trofei, ed 
alle memorie solenni delle vittorie della Religion 
vera sull’errore; il Papato minaccia e sgomenta gli 
adoratori di Belial. E par che additando l'Arco 
di Tito, ei dica a costoro, vedete là: non è il 
trionfo di quel despota idolatra che rammenta- 
no quelle mura rispettate dalla voracità de’se- 
coli: su quelle mura leggetevi i minaccevoli ac- 
centi d’Isaia « onus vallis visionis »: leggetevi il 
trionfo della giustizia di Dio sull’ empia Geru- 
salemme: «Dabo Jerusalem in acervos arenae »: 
leggetevi scolpite le parole fatidiche di quel veg- 
gente; « Vae genti peccatrici, populo gravi iniqui- 
tate, semini nequam, filiîs sceleralis »; e Roma fu 
l'istrumento terribile della punizione del Deicidio. 
Vedete là, è quello il grande Anfiteatro de'Flavii, 
l'arena sanguinosain cui il paganesimo brutale 
si misurò coll’eroismo cristiano, e restò vinto: 
e mentre contemplerete la caduta d'un impero 
corrotto, che 


turpi fregerunt saecula lux; 


leggete scritto su quei massi di granito, che gli 
uomini i quali combattevano ad oltranza la Chie- 
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sa non son più; «'confundentur et erubescent 
omnes, qui pugnant adversus te : el peribunt viri 
qui contradicunt tibi : ventus et inane simulacra 
eorum ». Vedete l'arco di Costantino; è JR dove 
stà scritto il segno della Croce, trofeo del vero 
valore, aver vinto la possanza dell’abisso , an- 
negando nel Tevere la Babilonia del paganesimo 
patrocinata dall’ambizione del potere: e par 
che una voce occulta dica nel cuor de Massenzi, 
delle sette, che qualche novello arco dovrà dire 
ai lontani secoli; fu in Roma che il Segno della 
Croce debellò le falangi agguerrite delle orde 
paganizzatrici dell'umanità, e le legioni de’ no- 
velli barbari del secolo XIX furon qui travolte 
nel Tevere! « Quaeres eos viros rebelles tuos , 
erunt quasi non sint »; essi saranno come 1 
popoli dell’iniqua Babilonia, « onus deserti maris»: 
e nella Roma del Papato la mano rugosa de’se- 
coli scolpiranno, a terrore de’Cimbri e de’'Goti 
delle sette, quella sgomentante sentenza che ri- 
corda i tempi di Mario e di Stilicone 


« Discite vesanae Romam non temuere gentes ». 


XXVII. Il Papato in mezzo all’ Europa co- 
sternata e sconvolta , in seno alla rivoluzione 
delle idee, all’abbrutimento del pensiere, alla de- 
cadenza de’costumi, alla barbarie de governi, . 
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alla ferocia delle passioni; il Papato questa colos- 
sale personalità poggia sull’incrollabile base della 
‘religione e della giustizia, della morale, e del dirit- 
* to, e riposa sull’ascendente e sulla forza della co- 
scienza universale; il Papato aggredito dagli ade- 
pti delle sette covre della sua grande egida gl’in- 
teressi morali de’ popoli a fronte degl’ interessi 
materiali ed egoisti dell’individualismo armato. 
Espressione sublime di Colui che impera nei 
cieli, condanna così la iniziativa delle violenze, 
come il loro compimento ; i fatti colpevoli in- 
cominciati, e quelli compiuti. L’ingiustizia pre- 
potente .e fortunata non è giustificata, sol per- 
chè trionfa nei suoi rei disegni, ma è anzi giu- 
dicata maggiore l'entità del suo delitto. La giu- 
stizia imbelle e sventurata, che soccombe nella 
lotta, non è per questo che perda i suoi diritti. 
Il Papato non cangia l'ordine delle idee,. la li- 
nea di condotta, l apprezziazione degli eventi 
secondo il punto di vista dell’utile, o secondo 
lo svariamento de’ colori, che gitta il prisma 
degl’ interessi e delle passioni. Ei condanna _il 
mercato dell’onore, la politica de'mendaci; «lo- 
qui mendacium : habitalio in medio doli »; V im- 
postura delle lusinghe, « fadulationes non ut lex 
Domini» I inganno del tradimento «inimici blan- 
dientis oscula». Îl secolo evoca dalla tomba i 
principî dell'89, ed il Papato sta fermo su 
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quei del Vangelo. Il secolo fa gridare ai po- 
poli contra i fratelli « fuori il barbaro », il 
Papato grida « fuori la barbarie delle sette », 
ed intanto abbraccia nella grande unità del- 
la creazione, del riscatto, e ‘della fede la gran- 
de famiglia umana di ogni clima, di ogni co- 
lore, di ogni coltura. Il secolo arma i popoli a 
combattere per l'errore, il Papato esorta alla 
pace in nome della verità e della giustizia. Il 
secolo vuol far dell’uomo una macchina produt- 
tiva, un automa, un bruto; il Papato lo vuo- 
le elevato alla sua dignità di figliuolo di Dio per 
adozione, lo vuole libero dalla tirannia delle 
passioni, dalla prevalenza della forza, dalla 
licenza della oppressione : vuole l’uomo dipen- 
dente dal principio di autorità, ma vuole in- 
sieme, come imponeva S. Gregorio all’ Impe- 
rador»Foca, che i sudditi non sieno riguardati 
come servi, ma sì bene come uomini liberi sog- 
getti alla tutela, e non all’oppressione, alla men- 
te direttiva, e non alle arbitrarie cupidità del 
potere. Ecco la figura del Papato in mezzo 
all Europa volgente a barbarie. Quale sarà il 
suo ministero divino ed insieme sociale nei pe- 
ricoli che ne sovrastano? 
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CAPITOLO IX. 


Il Papato centro di reazione del mondo morale 
sulla rivoluzione del pensiere e delle idee vol. 
senti a barbarie. 


XXVIII. Allo sfascio della grande agglome- 
razione del mondo romano, cagionato dall’ in- 
cursione de’ barbari, Iddio sostituì nel Papato 
un’altra assai più vasta ed assai più consistente 
agglomerazione cosmopolitica dell'uman genere, 
la società cattolica. Se non che l'egoismo del 
mondo romano, adoratore della forza bruta e 
della violenza, adunò le nazioni col terror. della 
spada e colle catene della schiavità, e le tenne 
soggiogate all'unità politica, a guisa de’ forzati 
stivati e chiusi tra le mura di un bagno penale; 
in quella che il Papato, questo vincolo di unità, 
come il chiama S. Cipriano, unificò e strinse 1 
popoli nell'unità della religione e della fede, as- 
similandoli col coagolo della carità, colle attrat- 
tive della virtù, colla forza della persuasione, 
sovrana espugnatrice della ragione; non cogere, 
sed persuadere ; e fece de’ popoli servi, un po- 
polo di figliuoli di Dio, popolo che non ha fron- 
tiere, non ha monti, non ha fiumi che ne segni- 
no i confini. E Roma centro della degradazione 
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Umana, trasformata nella città di Dio sotto il. 


Papato, in ‘atteggiamento di madre, e non col 


sussiego del dispotismo; Matris non Dominae ritu, 
sì pose alla testa dell’ incivilimento umano a 
fronte delle orde de’barbari che guerreggiava- 
no leggi e costami; e li. vinse non colle armi, 
ma colla croce. Quelli avean demolita la civiltà 
romana coll’ascendente della forza; omnia for- 
tium virorum ‘esse : e il Papato conquise i bar- 
bari colla irresistibile forza della carità; caritas 
cum una sit omnia polest; e spingendo. il gran 
movimento dell'umanità verso la perfezione cri- 
stiana. recò la più portentosa e la più pacifica 
rivoluzione dello spirito umano. Faccia pure la 
filosofia delle. sette di voler ‘attinti i principî 
dell’incivilimento Europeo dalle nazioni barbare 
rovesciate sull’impero Romano; e dica pur con 
Elvezio che la vera civiltà è quella de’'Barbari, e 
declami pur col Rousseau l'elogio dell’uomo nello 
stato selvaggio; e Zaira presenti pure Orosmano 
come modello della civiltà cristiana che la storia 
è là per isbugiardar quel mendacio spudorato. 
Quanto infelici non sarebbero le condizioni del- 
l'occidente Europeo se Iddio non avesse dato, co- 
me si esprime Muller, a tutore de’ barbari il Pa- 
pato; se questo grande albero che difende. colla 
sua ombra la verità e la giustizia dall’ardenza 
delle passioni, spiegato non avesse un'azione va- 
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sta e decisiva per impedire che la civiltà perisse 
nel mondo, annientata tra le braccia feroci delle 
orde Iperboree? se in mezzo all'Egitto desolato, 
se in mezzo all’ Idumea cangiata in deserto -di 
perdizione, in desertum perditionis , non: avesse 
Iddio suscitato il Papato come un’eloquente pro- 

esta contra il mondo. delle ingiustizie; se non 
avesse collocato questa sentinella custoditrice 
della legge Divina; se non avesse piantata que- 
sta rocca inespugnabile del principio morale, 
questa celeste ambasceria, questo messaggio su- 
‘perno, che tutela i diritti della civiltà cristiana, 
| questa bussola che preserva dal naufragio nel- 
l’immensità dell'oceano degli errori? Calista 
l'oriente d’ Europa l’antico impero Bizantino. 
Invaso anche esso dai barbari, come l'impero 
d'occidente, donde avvenne mai che in mano ai 
Seleucidi del Turkestan, seguitatori dell’Islami- 
“smo, giacquero sempre, e son tuttavia in seno alla 
barbarie, la quale fa clamoroso contrasto coll’in- 
civilimento, che non ha potuto valicare i Darda- 
nelli? Non è forse. perchè quei barbari respinsero 
sulla terra de’Crisostomi l'elemento civilizzatore 
del Papato? E non è stato il Papato che vincen- 
do Teresia e la riforma ha salvato la cattolicità 
dalla barbarie personificata nei furibondi .no- 
vatori? Questo augusto ministero riparatore del- 
l’umana degradazione, che il Papato si ha tolto 
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nelle varie epoche della invasione della barba- 
rie e dell’errore, quando i i popoli {ransgressi sunt 
leges, mulaverunt jus; questo augusto ministero 
del Papato svolgerà la sua onnipossente forza a 
combattere i nuovi errori della filosofia e del- 
le passioni settarie, e sarà l'arca di salvezza 
della civiltà in mezzo a’ burascosi fiotti della 
barbarie del pensiere e delle idee del secolo. 
Ed ora che i nuovi Attila, veri flagelli di Dio, 
esciti dai covi settarìi, par che vadan ripetendo 
le insolenti parole di quell’Unno « la stella ca- 
de ; la terra trema; noi siamo il martello di 
Dio; ove passa il nostro cavallo Verba non cre- 
sce più mai » : ora che qualche novello Alarico, 
marciando verso Roma per distruggere nel Pa- 
pato il mondo morale, par che vada dicendo, nel- 
l’ardor delle sue passioni, come quel fiero Visigo- 
to « non posso trattenermi; v'è qualcuno che mi 
spinge, e che mi stimola a saccheggiar Roma »; 
e siam certi che non toglievebbe esempio di mo- 
derazione da quel barbaro per salvar dal sac- 
cheggio almeno le basiliche degli Apostoli, nè si 
ricorderebbe che, ibi accipiebat limitem trucidan- 
tis furor! ora che nuovi Luteri, nuovi Calvini, 
nuovi Herman, nuovi Harlem, nuovi Becold 
predicano di far tavola rasa di tutta la tribù 
di Levi, e vorrebbero annientar nel sangue il 
clero, e l'ordine cenobitico; che vogliono ai loro 
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piedi recati l'argento e l'oro delle Chiese; che 
si intitolano novelli Gedeoni portatori della guer- 
ra a tutte le nazioni dell’orbe; e gridando come 
il sarto di Leyda, che il Re di Sion è venuto 
a redimere i popoli, saccheggiano e fucilano, 
e distruggono ogni elemento di civiltà, che possa 
far intoppo al ricorso della efferata barbarie, 
cui aspirano: ora, noi diciamo, non è forse il 
Papato, che immobile in tanta furia di guerra, 
oppone alla barbarie delle sette il suo inespu- 
gnabile baluardo della forza religiosa e morale, 
ed arrestandone il progresso par che le dica, 


« Quo ruis, 0 vecors? majoraque bella n 
« Mortali quam ferre datum? .... 


XXIX. Il Papato adunque che diede colla 
forza morale il contrappeso alla barbarie ado- 
ratrice della forza bruta, il Papato che ora con- 
trappone quella forza morale medesima alla bru- 
talità delle sette inginocchiate innanti alla pre- 
valenza delle bajonette per conquistare il mondo; 
il Papato che rappresenta il vero centro della 
potenza morale, che si eleva in mezzo al se- 
colo di tanto, i 


Quanto va lungi dalla terra il cielo ; » 
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il Papato salverà l'Europa; e soffiando sul.caos 
delle disordinate convivenze sociali un alito di 
vita, riformerà il secolo. L'uomo degradato nelle 
sette, abbrutito nell’egoismo di una filosofia in- 
credula e Bg; verrà tornato alla sua 
dignità; l'ordine delle famiglie verrà consolidato, 

le violenze private verranno estinte, l’ umanità 
avvizzita nelle passioni sarà ringiovinita, e rassi- 
curata nei suoi rapporti collo stato e coi simili. 
. L'uomo non sarà più una macchina produttiva, o- 
un capitale semovente, non sarà un servo della 
produzione e dell’ industria, ma sarà riguar- 

dato come il tempio di Dio; templum Dei estis. 

La civiltà-non consisterà nella affluenza de’ beni 
materiali, e nel raffinamento delle soddisfazioni. 
e de’ godimenti, ma nell'osservanza del Van- 
gelo , unico codice di civiltà vera e perfetta. 
Il Papato sarà per le nazioni libertà e freno 
a un tempo. Libertà in quanto detronizzerà il 
dio-Stato, né farà adorare il pugnale o la spada, 
come autori dell’ affrancamento de’ popoli, e 
condannerà quell’epifonema, degno della pagana 
ferocia, pronunziato da Lucano , ed idolatrato 
‘dalla rivoluzione .... datos ne quisquam serviat 
enses! nò, è la forza della religione, a gran 
pezza superiore ad ogni arma materiale, quella 
che insegnerà al potere di non opprimere i po- 
poli; ma sara la religione stessa che vieterà ai 
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popoli di porsi in rivolta contro del potere. 
Lo spirito si eleverà in mezzo alla materia, e 
sarà ricordato alle generazioni, vos . . . în carne 
non estis, sed in spirilu. 

XXX. Volgetevi a contemplare l'unione pro- 
videnziale de’ due poteri nel Papato, della tiara 
cioè e dello scettro; contemplate il gran fatto di 
essere la città Eterna de’ Cesari addivenata la 
città Eterna della Chiesa Eterna; di essere Roma 
addivenuta la Capitàle morale non dell’Italia, non 
dell'Europa, ma dell’orbe-cristiano. Questo gran 
fatto storico fu sapientemente coordinato da Dio 
al grande scopo non solo di assicurare l’indipen- 
denza della Chiesa, ma di formar del Papato un 
. duplice ministero divino, di precetti cioè e di 
edificazione, d'insegnamento e di modello al- 
universo : e stabilire così nella Chiesa, non 
solo la teorica de’ principî morali del Van- 
gelo, ma l'esempio pratico materializzato non 
solo nell’ uomo isolato, non solo nella società 
ecclesiastica, e nel clero, ma nel governo de’ po- 
poli altresì: e così la codificazione della giustizia 
eterna, trovasse in lui non la promulgazione so- 
lamente, ma l’applicazione altresì alla vita reale 
della personalità politica del regno Pontificio. 
Adunque il dominio temporale del Papato vuol 
essere considerato come la morale evangelica 
messa in azione dal medesimo rappresentante 
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di Dio in terra; come un insegnamento pra- 
tico de’ doveri e de’ diritti, de’ governi e de’ po- 
poli, de’ principi e de’ soggetti, come una cat- 
tedra di applicazione della morale evangelica , 
che elevandosi a gran pezza sopra le sommità 
terrene « elevabitur super omnes colles », chiama 
l'ammirazione delle genti, « fluent ad ‘eos omnes 
gentes », e svolge nel mondo cattolico le lezioni 
dell’ esempio, eloquenti assai meglio e di mag- 
giore convinzione, che non la nuda teorica 
de’ precetti. 

XXXI. La Chiesa uscita reina dal sepolero di 
Pietro, sono le parole di Le Maistre, dovea tutto 
comprendere nella sua immensità. Ella dovea 
demolire ed edificare: demolire gli elementi del 
paganesimo, e la signoria del vizio; edificare 
il regno della giustizia, e formare i tempi del 
vero, del compiuto, dell’universale incivilimento 
recato dal Vangelo: dovea impossessarsi del- 
l’umanità tutta quanta; dovea rialzar 1 ordine 
nell’ anarchia delle passioni dell’uomo e della 
società; dovea tornar in vigore le leggi morali, 
che la prevaricazione avea lacerate; dovea far 
risorgere i costumi perduti nella barbarie. Fu 
mestieri quindi che l’azione suprema delle Som- 
me Chiavi non fosse una lettera morta, un pro- 
gramma, ed una parenetica esortazione a po- 
poli stranieri ; ma si personificasse in una fa- 
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miglia politica; e che il governo messo nelle 
sacre mani del Papato, fosse un modello vivo, . 
e parlante nel mondo politico, come lo ‘è nel 
mondo della religione; fosse il controllo dei 
reggitori de’ popoli, fosse l’educatore del po- 
tere supremo degli stati, e godesse il primato 
politico. Lo scettro che servì al Papato di mezzo 
efficace a sbandeggiar: gli orrori della barbarie 
dall'Europa, e compiere l’opera della civiltà del 
Vangelo; che servì a rendersi abolizionista della 
schiavitù non solo colla teorica, ma coll’esempio, 
e non col mezzo delle guerre servili o della li- 
bera coltura, ma coll’ educazione cattolica dei 
padroni e dei servi: lo scettro che servi al Pa- 
pato onde arrestare coi soccorsi e coi consigli la 
barbarie ottomana, che movea dall’oriente; onde 
surrogare nelle offese private, alla vendetta della 
spada la pena delle leggi; onde edificare i prin- 
cipì eterni della giustizia ed applicarli ; questo 
scettro medesimo è il mezzo col quale , nella 
corruzione profonda recata al nostro secolo 
dall’anarchia e dall’ateismo, il Papato insegna col 
proprio esempio all’ universo attonito, come la 
verità non transigga, come la giustizia non sia 
roba da commercio, come il diritto non si con- 
culea per essere compiacente alla prepotenza 
del potere, come il Papato non cangia l'ordine 
delle idee del giusto e dell’ onesto sulla serie 
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degli avvenimenti, come la politica evangelica 
condanni le lustre, i dedali, i mendaci diretti a 
soppiantare la debolezza, ed a trionfare della 
sventura. Supponete spoglio il Papato del potere 
politico, supponetelo, come vorrebbero le sette, 
Capo della Chiesa, ma non re; ed avrete allora 
privato il mondo di un modello di politica cri- 
stiana, di un tipo di virtù sociali: manche- 
rebbe chi dimostrasse, coll’esempio del Pontefice 
capo di uno Stato, di essere possibili nella vita 
de’ popoli ed attuabili i precetti di morale, di giu- 
stizia, di religione insegnati all’ universale dal 
Pontefice capo della Chiesa per conseguire gl’in- 
tenti sociali. Voi avreste tolto alle leggi cano- 
niche ogni forza, quando mancasse uno stato 
che le osservi come il reame del Pontefice : le 
ordinazioni della Chiesa sarebbero accademiche 
esortazioni, messe in concorrenza col sofismi 
dei filosofi e dei politiconi del secolo, i quali 
omnes lument, omnes scientiam pollicentar ; i qua- 
li guastano le società , per philosophiam et ina- 
nem seduclionem, secundum traditionem hominum: 
e forse veruno degli stati davebbe | esempio 
dell’ applicazione delle. prime nell’ attrito del- 
le seconde. Ogni precetto, ogni legge della 
Chiesa si terrebbe presso che impraticabile, 
quando in verun angolo della terra fosse uno 
stato ed un popolo che viva .con que’ pre- 
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cetti, che osservi quelle leggi. La voce del Pa- 
pato sarebbe allora dispersa come in un de- 
serto. Iddio ha voluto che il suo Vicario in 
terra insegnasse la morale ai popoli e la sem- 
plificasse nei suoi stati; e fosse maestro colla 
parola ad un tempo e coll’ esempio, verbo et 
exemplo ; sull’individuo e sulla società; sull'uomo 
isolato e sull'uomo collettivo, sull'uomo privato 
e sull’uomo pubblico, nei rapporti di famiglia 
e nei rapporti complessivi della civil comu- 
nanza. Roma de’ Pontefici è il Monte del Si- 
gnore, è la casa di Dio, e le generazioni della 
terra diranno: Venite, et ascendamus in montem 
Domini, et ad domum Dei Jacob, et docebit nos 
vias suas, et ambulabimus in semitis ejus; quia 


de Sion exibit lex, et verbum Domini de Jeru- 
salem. 
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CAPITOLO X. 


Il Papato dominerà i pericoli di Europa, 
e li scongiurerà. 


XXXII. Le rivoluzioni, diceva Montesquieu, 
+ son finite sempre per afforzare viemeglio il po- 
tere; e noi diremo il potere del Papato. Se in 
Westfalia fu compra una pace a prezzo del- 
l’ateo dogma della sovranità religiosa e poli- 
tica dell’uomo, una nuova pace, noi lo speria- 
mo, rovescerà quel principio cagion funesta 
degli attuali pericoli di Europa. Il Papato già 
glorioso per aver cristianizzata la Sovranità del 
mondo cattolico colla potenza delle dottrine, colla 
sapienza delle leggi, coll’esempio della sua poli- 
tica interna e delle sue relazioni internazionali; 
il Papato collocherà di nuovo nel cielo il prin- 
cipio delle Sovranità : esso farà di nuovo scol- 
pire sulle corone de’ Principi, a consolidare la 
loro autorità, l'oracolo dell’Onnipotenza, per me 
reges regnant; e poi a ritentojo del potere, per- 
chè non tracolli nella tirannide, scriverà sui loro 
scettri le minaccevoli note dell’Altissimo ; Judi 
cium durissimum, his qui praesunt, fiet. Rammen- 
tiamo il grande ministero del Papato del medio 
evo. Gli oracoli della ragione e della giustizia 


99 
venivano dal Vaticano: era là che l Europa 
avida di verace progresso verso la civiltà cri- 
stiana, era là che studiava i tipi delle istitu- 
zioni, delle norme, delle leggi, come vi studia- 
va i tipi dell’estetica delle arti, e delle scienze; 
e le più classiche istituzioni di civiltà sia in rap- 
porto al reggimento de’ popoli, sia in rapporto 
all’appagamento de’ loro bisogni, sia in rap- 
porto alla loro vita morale e reale, intellet- 
tuale ed industriale. Il Papato che riaccese nel- 
l’uomo la scintilla dell'ingegno, pressochè som- 
mersa nel torrente desolatore de’ barbari; che 
die’ moto alle nazioni impietrate dalla ricorsa 
ferocia de’ conquistatori; il Papato che colla opi- 
nione ruppe le barriere tra l'Europa e l'Asia e 
fece che la prima si versasse nella seconda, come 
si esprimeva la Principessa Commena, e fece che 
una nuova vita industriale, letteraria, artistica 
si spandesse in Europa ; il Papato rianimerà lo 
spiro dell’incivilimento cattolico nell'Europa im- 
barberita dagl’ interessi materiali, dalla ferocia 
del pensiero, dal materialismo della filosofia, dal 
dispotismo delle sette. Esso coll’ ascendente mo- 
rale caccerà i Ciclopi dalla caverna, vogliam 
dire gli errori, e trionferà delle idee e delle 
massime che vorrebbero consolidate dal mondo 
le sette. Il Papato, questa pietra di riprova- 
zione allo sguardo del settario, che sacrilego 
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osa chiamarlo un cangro sociale! lapis quem re- 
probaverunt ; questa pietra sarà il piedistallo sul 
quale verrà rialzata la crollante società Europea, 
e questa pietra verrà collocata « 7în caput an-. 
guli. » E voi governi riformatori ostili al Pa- 
pato, o per gara di poteri, o per tenebria di 
errori, voi che imprestandovi, qual comico or- 
pello talune forme della cattolicità , credete di 
capitanare il progresso e la civiltà, voi non 
farete che opera affatto vana : l'umanità non per 
questo immeglierà, ma in vece volgerà a ruina 
coi vostri sogli; ed a voi tocca la sentenza ap- 
propiata ad Ajace, chiedente ad Ulisse le armi 
di Achille: 


« Debilitaturum quid te petis, improbe, munus? » 


Avrete un bel ripetere con qualche diplomatico, 
che nell’universale oscuramento dell’Italia il solo 
punto luminoso sia il regno Sabaudo; perocchè i 
popoli vi additeranno il Papato, vi mostreranno 
Roma, come il solo punto veracemente luminoso 
nell’oscuramento, non della sola penisola italia- 
na, ma dell'Europa intera; e voi conoscerete a 
pruova, che nello secombujamento sociale Iddio 
ha dato al Pontefice re una nube che il di- 
fende dall’ atteggiamento aggressivo della rivo- 
luzione, « nubem per diem », e nella notte de- 
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gli errori gli ha dato a scorta la luce della ve- 


rità « splendorem ignis flammantis în nocte ». La 
storia del Papato è la storia del risorgimen- 
to umano, è la storia del mondo civile: di lui 
può dirsi con assai maggior verità, che non 
del popolo romano dicea Floro, che coloro i qua- 
li leggono la sua storia, « non unius populi , 
sed generis humani facta discunt »; e la storia 
del passato profetizza l avvenire. Il Papato 
salvò il mondo morale dall’ idolatria , dall’ere- 
sia, dalla forza de’ barbari , dalla riforma; lo 
salverà ora dalla ricorrente ed assai più fe- 
roce barbarie delle consorterie settarie , in 
braccia alle quali l'Europa si agita nella più 
desolante agonia. Si vagheggi pure nei selvaggi 
convegni settarì un trovato di parole, che an- 
nulli l’azione vivificante del Papato: si gridi con 
pomposa antitesi, Chiesa libera in libero Stato ; 
questa irrisione gittata in mezzo ai gonzi, que- 
st'abuso della dabbenaggine de’semplici, questa 
ironia, questa menzogna , questa impossibilità 
pratica, che rivolta l'intelligenza, e la quale non 
si potrebbe meglio parodiare che figurando in 
ogni uomo l’ assurdo di un anima libera in un 
corpo libero , di una ragione libera in un corpo 
che si bravi de’ decreti di essa! questa grande 
idea del secolo delirante! che, tradotta nel vero 
pensiere della setta, suona; Chiesa straniera allo 
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stato; ovvero Chiesa schiava, in uno stato dispotico! 


questa formola che porrebbe il Papato e la so- 
cietà in due campi nemici; questa iniqua for- 
mola resterà lettera morta , ed inutile sforzo 
negli annali dell’umana malizia. Il Papato vin- 
cerà i novelli Giuliani suscitati da Dio , come 
dell’apostata dicea Atanasio, a ripurgar il Cri- 
stianesimo. L’empietà degli ordini settarî, è la 
scure, è l’istrumento, col quale Iddio sdegnato 
colpisce, come nell’invasione de'barbari de'bassi 
tempi, il peccato; « impielas eorum famquam secu- 
ris Dei facta est », dicea il gran Vescovo d’'Ippona, 
«facti sunt instrumentum irati, non regnum pacati »: 
ma calmata la giustizia Divina, passata la nu- 
be, eosì Atanasio chiamava la persecuzione ani- 
mata da Giuliano, cui molto rassomigliano i no- 
stri tempi, passata la nube, il cielo sarà rendu- 
to sereno. Ed il Papato tergerà le lagrime del-. 
l Europa « moerentium lacrymas, extincta impio- 
rum conspiratione, deterget »: e dirà all’ universo; 
ecco un altra volta ai miei piedi coloro che pu- 
snaron contra la forza dell’Onnipotente : ecco 
prostrati gli avversatori dell’opera divina del Cat- 
tolicismo: « qui illuctati sunt Deo Jacent, qui tem- 
plum averterunt, ruina major ceciderunt ». I popoli 
si convinceranno de’loro errori; delle loro devia- 
zioni dalla norma del vero incivilimento, qual'è 
la Chiesa: questa presiederà di nuovo allo svi- 
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luppo ed agli interessi de’popoli; allo sviluppo 
cioè de’ beni morali congiunti a quel tanto di 
beni materiali, che è dato conseguire all’ uomo 
collocato nell’ ordine dell’ universo , e che pro- 
cede verso i destini dell’ altra vita; agl’interessi 
de’ popoli, che consistono nel predominio della 
virtù, nella subordinazione al principio di au- 
torità, che viene da Dio, e non dai tumulti della 
piazza, o dalle sette. 
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CAPITOLO XI. 


Conchiusione. 


XXXIII, L'Europa è minacciata da gravi pe- 
ricoli, quali non furon mai dopo il nascimento 
della civiltà della Croce: essa cammina diritta- 
mente alla sua decadenza : gli elementi della 
barbarie dominano la sua situazione, e si dilar- 
gano dall’un capo all’altro di questo antico con- 
tinente. L’opera delle congreghe settarie si va 
impossessando delle grandi famiglie Europee, 
e ne accende , ne incalza , ne dirigge le ten- 
denze verso la barbarie: barbarie del pensiere 
e delle idee; barbarie della filosofia e dell’inci- 
vilimento ; barbarie della vita intellettuale e 
morale; assorbimento degl’interessi dello spirito 
nelle attrattive seducenti degl’interessi materiali. 
Il mondo morale va in fascio in mezzo ai vor- 
tici delle passioni politiche, innanti alle preten- 
sioni brutali dell’individualismo, innanti all’ido- 
latria dell'umanità, innanti al culto selvaggio 
dell'io. La storia quando ci ha additato popoli 
addotti in simili condizioni; ci ricorda che essi 
perirono nella barbarie. I governi, o settarîi, o 
dominati dalle sette, coll’azione o coll’ inerzia , 
coi consigli, o col lasciar fare, colla coopera- 
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zione attiva, o passiva spianano le rotaje onde 
le famiglie politiche di Europa, convogliate dalle 
congreghe settarie, raggiungano colla velocità,che 
torni maggiore, la spaventevole voragine che le 
attende. L'Europa sente da pertutto l'influenza 
malefica del pensiero di una filosofia atea, che 
vuole l'impero della ragione sulla fede, di una 
filosofia anarchica, che scuote orgogliosa ogni 
principio di autorità. L'Europa vede accrescersi 
con un moltiplico sgomentante l’eredità malau- 
gurata, che il secolo presente ha raccolto de'prin- 
cipî sovversivi degli ultimi due lustri del seco- 
lo XVIII. Vede idolatrata la dottrina delle cospi- 
razioni, come la più santa delle intraprese al mon- 
do; e la vede salutata interpetre delle leggi della 
natura! Vede la virtù ridotta ad una maschera 
da teatro, l’onestà creduta un delirio, la giustizia 
una merce da mercato, la verità e l’onore incate- 
nati al servigio delle passioni, la menzogna dive- 
nuta una scienza dell’etica delle astuzie , la reli- 
gione un orpello, i vizi i più laidi rimeritati d'un 
culto, come l’ ebbero una volta tra gl' idolatri 
selvaggi del Giappone! 

XXXIV. Accanto però a questo impetuoso 
torrente di barbarie, che va sommergendo le 
contrade di Europa, Iddio ha elevato una diga, 
perchè non perisca il mondo morale, e questa 
diga è il Papato. Assiso sulla reggia del Vati- 
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cano, fregiato della tiara e dello scettro, il Pa- 
pato, che cristianizzò il mondo romano, e civi- 
lizzò le orde de’barbari; il Papato, che fece re- 
trogradare nella sua devastatrice orbita la luna 
ottomana , che disarmò le aggressive falangi 
dell’ eresia e della riforma; il Papato salverà 
l'Europa dalla barbarie della filosofia delle sette, 
a gran pezza più feroce di ogni altra barbarie. 
Il Papato strapperà la maschera da que’ Cri- 
stiani paganizzatori della umanità, ai quali sta 
bene quel titolo di Cristiani come stava assai 
bene all'antico Scipione quello di Africano, per 
aver distrutte le contrade dell’Africa. Il Papato 
antico tutore delle nazioni, e delle monarchie 
Cristiane, che destò in ogni tempo ad ammira- 
zione l universo colla santità de’ suoi oracoli ; 
coll’ascendente della sua opinione, colla sapien- 
za de'suoi consigli, il Papato è l’unica speranza 
di salvezza, che rimane all'Europa in questo se- 
colo, in cui la rivoluzione delle idee ha gittato le 
radici della più profonda corruzione, e dell’ab- 
brutimento il più selvaggio. 

XXXV. È questo il tempo in cui il Papato 
dovrà riprendere la sua azione sociale che le con- 
sorterie settarie e i governi cercarono deprime- 
re, ed annullare, quelle per odio di principî, questi 
per stolta. gelosia di influenza. Apprendano una 
volta i governi ed i popoli, l impotenza delle 
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dottrine del materialismo a dirigere la società; 
conoscano la menzogna delle promesse di Mer- 
cier, il delirio de’suoi sogni; comprendano colla 
dura esperienza degli eventi la tirannide dell'illu- 
minismo, la ferocia delle congreghe settarie che 
promettono di rendere a civiltà novella il mon- 
do. Apprendano che l’individualismo protestante 
non ha altro scopo che di estinguere il mondo del- 
l'onestà, e sostituirvi il mondo dell’interesse, del- 
l'egoismo : non ha altro scopo che di lavorare 
i ferri della schiavitù in mezzo alle ingannevoli 
concessioni politiche: di falsave i criterî del giu- 
sto e dell’equo, della virtù e del vizio. Appren- 
dano che allontanandosi dalla Chiesa, essi si 
allontanano dal centro del loro vero benessere, 
cospirano nel mondo contra la loro stessa esi- 
stenza. Apprendano che il potere non sarà che 
un istrumento di’ feroce barbarie senza l’inter- 
vento della Chiesa; senza lo spirito del cattoli. 
cismo ; senza il trionfo della Fede sulla inere- 
dulità, sull’indifferentismo , sui principî sovver- 
sivi dell'89. Mezzo secolo di paganesimo, osser- 
vava Filler, offre nella storia antica enormità e 
delitti più truci a gran pezza e più numerosi, 
che non ne presenti la storia di tutta intera la 
società Cristiana; e noi diremo che non mezzo 
secolo, ma un lustro, ma un olimpiade, ma po- 
chi mesi di predominio dell’ateismo delle sette, 
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del materialismo della filosofia; pochi mesi del 
culto della ragione, dell'umanità, dell’io, macchie- 
ranno la storia di enormità così orribili, di ferocia 
così selvaggia, che tali non ricorderà neppure 
la storia dell’antico paganesimo. E fino a quan- 
do voi o reggitori de’popoli guarderete, neghit- 
tosì, dall’ alto de’ vostri sogli la consumazione 
dell’ opera della degradazione umana ? Fino a 
quando cospirerete contra la vostra stessa esi- 
stenza, col guardare la ruina della società, e 
tacere ? Vorrete voi covrirvi dell’ obbrobrioso 
delitto di aver cooperato potentemente colla 
propria inerzia, colla toleranza, coll’ indifferen- 
tismo alla più orribile delle catastrofi di cui 
sia stata minacciata l’umana generazione ? Noi 
nol penseremo giammai. 


—T Dee_—_— 
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